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Seguo amichevoli coìisigli ed affido alla pubblicità 
la conferenza su « la magistratura italiana e le classi 
lavoratrici », che ebbi V alto onore di leggère al Circolo 
giuridico di Roma. 

Non potei secondare V inibito di giuristi elettissimi, 
che mi additavano V opportunità di una pia estesa trat- 
tazionCy oltreché pei limiti tracciati dell' indole di una 
conferenza, per V aspirazione modesta, che mi propongo, 
di offrire cioè un semplice saggio su argomento pieno di 
attrattive giuridiche e sociali, e che in tal modo accarez- 
zò il mio orgoglio di magistrato, da non lasciarmi pen- 
sare al poderoso tema ed alVomero^ mio^che se ne carca. 

Le manchevolezze del lavoro desteranno in altri Va 
more a percorrere il campo intero^ ma intanto pur dal- 
le ricerche limitate sorgerà, o meglio si consoliderà, negli 
intelletti e spiriti sereni un giudizio complessivamente 
assai lusinghiero per la nostra magistratura. 

Dall' intimo del suoi giudicati, dalla forma stessa, 
che ne veste il pensiero, si aspira come un' aria di mo- 
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deniità, di giomnezza del diritto, che consola; ed i tri- 
bunali si delineano nel gran mare della vita, nel fluttua' 
re delle correnti generali e collettive della coscienza con- 
temporaneay quali porti, cui si volgono fiduciosi gli umili^ 
gli oppressi, chiedendo ad essi rifugio, conforto, difesa. 

Cos) rinnovellata di novella fronda gran paiate del- 
la nostra magistratura si avvia a render sicuro allo 
Stato queir adempimento della giustizia, che vuole essere 
tutela comune di tutti, e che il giureconsulto Lombardo 
testé vagheggiava come il coronamento più ambito del 
la sua opera legislativa. 



jLaìuì ^/Ca^eli 
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Ogni studio, che abbia attinenza colla difesa giuri- 
dica del proletariato ha forza d'attrattiva; ma un pen- 
siero solo cercò di spingermi lontano da esso, sebbene 
r indagine restringessi a limitati confini d' osservazione, 
il pensiero cioè, che per V indole singolare del tema, e 
più per la veste di magistrato, di che tutto mi fregio, 
si vedesse nel mio dire il manifestarsi di un' infrenata 
vanità giovanile. 

E da questa preoccupazione non mi sento liberato 
appieno; vinse però neir animo il convincimento ben sal- 
do, che in tanto richiamo d' intellettuali energie sulle 
classi lavoratrici, il ricordo dell'opera sanamente li- 
berale della magistratura italiana, da molti nascosta o 
disconosciuta, non fosse del tutto sterile, né sgradito riu- 
scisse nel momento, che volge. Perchè il problema ope- 
raio, che s' impone all' esame delle assemblee legiferan 
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8 
ti (1); che penetra nella severità dei templi (2), che a- 
nima le officine sonanti di lavoro, viene considerato dal 
r autorità giudiziaria da un punto di vista, che non è 
quello comune. 

Non per fini di sicurezza dello Stato, né per impulso 
di carità o interesse di classo la funziono giudiziaria si 
muove; finalità etiche e giuridiche si comprendono nella 
visione vera della giustizia, che genialmente un magi- 
strato defini: squisita sensibilità sociale. 

Lungi da me il proposito, che sarebbe davvero te- 
merario, d' intrattenermi neir intimo del complesso tema; 
compito assai modesto assunsi, di essere cioè come uno 
storico fugace dello esplicarsi della nostra magistratura 
innanzi allo svolgersi dei fatti inerenti alle classi ope- 
raie, compito nobile e confortante, poiché confido di po- 
tere allontanare V avviliente accusa di magistratura bor- 
ghese, onde taluni la vituperano, ed attenuare il rimpro- 
vero, fiorito tra altri nella recente discussione sulla 
ritorma giudiziaria, che le muoveva Ton. Alessio (3), 



(1) Preceduto da altre nazioni anche il nostro paese ha ini- 
ziato la legislazione sociale, che si studia di arricchire ed am- 
pliare. Leg^e 11 Febbraio 1880 sul lavoro dei fanciulli negli 
opifici industriali. Legge 30 Marzo 1893 sulla polizia delle 
miniere, cave, torbine. Legge 15 Giugno 1893 sulT istituzione 
dei collegi di probi-viri. Legge per ^V infortuni de^li operai 
sul lavoro 17 Marzo 1898. Legge 31 Gennaio 1901 sulT emi^ 
grazione. 

(2) Enciclica « Rerum novarum » (De conditione opificum 
16 Maggio 1891). Degli studi de' giovani appartenenti al gruppo 
democratico-cristiano notevoli sono quelli del Padre Semeria, 

(3) Discorso pronunciato alla Camera dei deputati nella di- 
scussione del progetto di legge sulla riforma giudiziaria presen- 
tato dagli On. Zanardelli e Cocoo-Ortu. 
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chiamandola organismo di conservazione piuttostochè di 
progresso e di rinnovamento; che ama più farsi rappre- 
senteinte della tradizione, che delle vive correnti dei bi- 
sogni civili e sociali. 

Magisjtratura borghese ! la si battezza cosi per desi- 
gnarla istrumento di classe, ed appunto di quella diri- 
gente. Ora io non so concepire offesa di questa peggiore, 
riducendo il potere destinato air onesta ed inesorabile 
applicazione del diritto a ciascuno, ad essere invece eie 
mento servile al comando del più forte. 

Ma su noi magistrati, oltreché la facilità nei severi 
giudizi, che per giungere efficaci alle masso popolari, 
richiedono colorazioni vivissime, e repudiano distinzioni, 
grava nvversa più che la storia della magistratura, quel- 
la, che si ritiene per tale. 

Io leggevo in questi giorni (e quanti mi precedette- 
ro nella deliziosa lettura) lo pagini ardenti di entusia- 
smo e di professionale superbia, onde Gvw*pj)'^ Zanar- 
cWZ/ (1) narrava con quell'eloquenza dall' impeto gari- 
baldino i fnsti deir avvocatura, sposso formidabile avver 
saria dei potenti e scudo degli umili. U animo della gio- 
ventù si colma di orgoglio a si lucenti ricordi di oratori, 
di tribuni e di martiri, e nel pensarvi in sé stessa si 
esalta. Per noi giudicanti, nelT opinione dei più, scarsi 
furono i retaggi di gloria, e difetta il conforto di remi 
niscenze radiose, mentre nelle fantasie si elevano ancora 
terrorizzanti gì' infausti Tribunali dell' inquisizione o 
della camera stellata inglese (2), e s' ergono paventate 

(1) U A e vaca tura: Discorsi di Giuseppe Zanardelli. E Bar- 
bera Firenze 1891. 

f2) Nella meraor.xn'la orazione parlamentare dell' on. Zanar- 
delli sulla riforma giudiziaria i;5 Marzo 1008) ricordandosi ^iu- 
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10 
le bieche figure dei giudici nostri, dannanti al patibolo od 
al mortifero carcere i cittadini più geilerosi e fervidi 
di patrio ardore. 

Ci ritempriamo alla dignità del magistrato rifugian 
doci neir aureo periodo del pretore di Roma (1), che 
neir altezza e larghezza della missione sua temperava le 
asperità del diritto, lo rendeva più conforme alla na- 
scente equità, adattando la giustìzia alla geniale defini- 
zione di Celso « A)\s boni rt aequi ». 

Ma il periodo di splendore non durò a lungo, e Ta- 
cito, austero giudico del mondo romano, abbracciando 
larga ala di tempo incideva: « corrumpere et corrumpi 
saectdiDìi roratnr * e Tito Petronio, Varhiter eleganliavuiiiy 
coir abituale sarcasmo semplicemente definiva: « judi- 
cium nil est ìiisi pubblica merx ». 

E quando suonò la tremenda agonia di Roma, e la 
civiltà senti Y urto della barbarie invadente, il sentimen 
to di una giustizia dispensiera del vero diritto e pei ric- 
chi e pei proletari andò dileguandosi ognor più, e di ciò 
si sconsolava Simmaco (2) deplorando la disonestil dei 
presidi, la corruzione dei giudici « nos legum inanem 
noìnen vocaìtììis, Dii riderint exilum causae ». 



dici di questo stampo si le*^^e « le iniquità giudiziarie di una 
magistratura non indipendente, ma servile sono reputate dalle 
popolazioni più detestabili delle stesse iniquità di ordine | olitico. 

(1) Ma il pretore di Roma non poteva considerarsi un ma- 
gistrato puramente giudiziario, che solo vigilasse alla custodia 
delle leggi nelF aplicazione di esse alle cause particolari. Aveva 
insieme al proconsole molto della facoltà legislativa. Cf. Vico, 
Scienza nuova, lib. 4, nei tre capi: della custodia dei confini; della 
custodia degli ordini; della custodia delle leij^i. Niccolini, Que- 
stioni di diritto, p. 18, Livorno. Ed. Mansi 1844. 

(2) Q. A. Symmachi Epist. 11, 62. 
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Oh ! se il povero l?ivoratore, soggetto alle più inten- 
se forme della dipendenza economica avesse in quei tem- 
pi veduta T immagine della giustizia raffigurata neir u- 
nione della bilancia e della spada non V avrebbe certo 
riconosciuta, che della spada solo conculcatricc i suoi 
diritti aveva la consapevolezza dolorosa, e che rappre- 
senta, disgiunta dalla bilancia, secondo la frase dello 
Ihering, la nuda violenza. 

E questa notte continua, né lampi di giuridica dot- 
trina valgono a rischiararla, ed invulnerabile nelle .sue 
angherie sta il signorotto feudale, che al buon lavoratore, 
che lo fa d' ozi beato e di befmnde, insidia impunito pur 
neir onore della famiglia sua. 

Quando Piidre Cristoforo corre al palazzo di Don 
Rodrigo e patrocina la causa dei due giovani, che si a- 
mano, e vogliono diventar sposi, chi si trova nel ban- 
chetto a lato di Don Rodrigo, ed insieme a quelle perle 
di gentiluomini bivaccanti ? « con gran rispetto, tempe- 
rato di una certa sicurezza e di una certa saccenteria, 
il signor podestà, quel medesimo a cui in teoria sareb- 
be toccato a far giustizia a Renzo Tramaglino ed a far 
stare a dovere Don Rodrigo (1). 

E quanti feudatari avrebbero potuto ripetere la fra- 
se sdegnosa e sprezzante, che Don Rodrigo lanciava tra 
le pareti del suo palazzotto, neir impaziente attesa di 
Lucia: « la giustizia! Poh! la giustizia! il podestà non 
è un matto, né un ragazzo ! E bisognava davvero essere 
matti e ragazzi per contrastare i signorotti di quei tem- 
pi a favore di un contadino. 



(1) Manzoni. Promessi sposi. 
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Cosi il lavoratore con quel latinoruru dei preti di 
cui stizzito Renzo non sapeva che fare; con quelle grida, 
che gli azzeccagarbugli manovravano a loro talento; con 
i giudici, che si satollavano alla mensa dei prepotenti, 
conclamava nel deserto coi suoi compagni di sofferenza 
e di fatica il grido ineffabile dell' umanità « luMtiam 
quaero ». 

E scendendo ai tempi più prossimi ai grandi rivol- 
gimenti politici, squilla la voce di chi il lombardo pungea 
Sardanapalo, che combatte la buona battaglia per una 
giustizia più umana, più equa, più in armonia coir idee 
di miglioramento e di solidarietà sociali, ed insorge con 
tro Temide armata, che tien giudizi funesti sulla plebe 
affamata (1). 

Sicché quando si vuole in qualche modo confortare 
gli animi nostri all' ebbrezza dei ricordi, ecco esumarsi 
quel povero mugnaio tedesco (benedetta la memoria sua!) 
che era sicuro della proprietà sul molino di contro alle 
pretese dello stesso imperatore, perchè a Berlino v' era- 
no dei giudici; ovvero ci si evoca V intemerata figura 
del Scgfderj che alle sollecitazioni di un sovrano altera- 
mente e nobilmente rispondeva con quella frase, che eb- 
be ripetizione fortunata: « La mia corte rende sentenze, 
non servigi ». 

Eppure virtù di giudici rifulsero nelle magistrature 
di alcuni governi precedenti la nostra unità; nobili e non 
infrequenti esempi tragghiamo specie da quella magistra- 
tura borbonica, il cui elevato sapere giuridico permane 
degno di ammirazione e di studio, e della quale non po- 



(1) Parini, Il bisogno -odo dedicata al signor Virtz, che acqui- 
stò lode singolare colT amministrazione della giustizia penalo. 
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chi atti di elevata indipendenza ci rendono dubbiosi sul- 
la completa giustezza dell' invettiva acerba del Gladsto- 
ne, detestante il governo del Borbone come negazione di 
Dio, perchè Iddio si afferma e si ama nel culto e nel- 
r esercizio della giustizia. 

Senonchè, dato un potere politico soverchiante, inva- 
dente, prevalente, fatichiamo nel concepire il potere giu- 
diziario libero nello svolgimento suo, e manchevole o de- 
bole vediamo la difesa del diritto nei riguardi degli umili 
di fronte ai potenti. 

Certo da tempo i segni eloquenti di un incedere novo 
e grandioso a me pare di scorgere nella giurisprudenza 
nostra; un aprirsi dei magistrati a sentimenti più com- 
prensivi della vita tutta sociale; un desiderio vivo di 
revocare gradus, sitperasque evadere ad auras; senza 
bandiere, che ricordino vittorie, senza luce di rostri, che 
ridestino le eloquenze grandiose, onde Marco Tullio ram- 
pognava, difendeva, ammoniva, incomincia coir Italia 
composta ed unità di nazione la storia in molti punti 
bella e confortante della magistratura, che si rinnova e 
migliora. 

Ora incomincia, né si gridi al paradosso; sarei stu- 
dioso ancor più compassionevole, se negassi lo splendore 
di dottrina, a cui Tribunali italiani dei caduti regimi si 
adersero, fornendo matericile prezioso di coltura; per me 
allora solo V autorità giudiziaria assorge a forte presidio 
e dolce decoro della patria, quando impone a tutti, sen- 
za distinzioni di classi, di ceti, di fedi il rispetto alla 
legge, che secondo V espressiva locuzione dei Greci è 
« Twv 7cav£(i)v ^6'.X£j; »; quando il suo ufficio innalza al 
di sopra di oligarghie imperanti, o del cir'uua ardor 
prava jabentiam, tirannidi ugualmente funeste. 
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Il nostro Leopardi (1) osservava « pare, che il buono 
ed il cattivo magistrato non si conosca, nò si misuri da 
altro, che dall' articolo dei danari; anzi magistrato buo 
no vaglia lo stesso che astinente, e cattivo lo stesso che 
cupido ».Ma siffatta concezione al vate immortale appa- 
riva difettosiv, che al fuoco di altre prove debbono tem- 
prarsi e fortificarsi le nostre coscienze. 

Si tutelino con energìa i diritti della Società e del- 
lo Stato, ma la voce di Plinio, che nei crimina tnaje- 
statis ricordava il i^lngidare et imictim rrimen eorum^ 
qìd rrimiììe racant, sia ai nostri giudici indirigibile, e 
cresca in essi puro l'amore alla giustizia e la tenerezza 
verso gli umili « facitc ghisfitiam et dUigite pauperes ». 






E qui cade in acconcio enunciare, non dico discu- 
tere, quello, che io penso debba riuscire la funzione del 
giudice neir applicare il diritto. Il magistrato si definì 
la legge stessa parlante, ma leggi buone per meschini 
e chiusi intelletti non ebbero V efficacia, che leggi meno 
elaborate produssero affidate a menti aperte e geniali. 
La magistratura non è air infuori della società, se nella 
società e per essa applica la legge ed amministra giu- 
stizia. Non vorremo certo renderci simili a quei giure- 
consulti, che Cicerone derideva, attaccati alla sillaba, 
alla lettera, air interpunzione delle leggi; con siffatta 
giurisprudenza esse, che son la vita e la mente dello 
Stato, mancherebbero della fecondatrice loro forza. 

Si deve vivificare la fredda lettera legislativa, e nel 
tradurla nelle quotidiane realtà della vita, tener presenti 

ri) Pensieri. XLIV. 
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15 
le contingenze ed i variabili bisogni; fiir si, che possibil- 
mente, il cammino incessante della civiltà possa non es- 
sere arrestato dalla relativa e fatale immanenza dei Co- 
dici. E onde non sembri, eh' io dica parole non concrete, 
e per mantenermi nel tema, che mi proposi, domanderò: 
« insisteremo neir apprezzare T opera del lavoratore 
nelle varie forme, che la manifestano air esame dei 
giudici coi vecchi criteri, immemori, che oggi le cresciu- 
te esigenze, la dignità propria di ogni umano lavoro re- 
•clamano considerazioni ben diverse ? 

Noi abbiamo legimi custocUam; religioso deposito, que- 
sto; ma non siamo come i guardiani deW harem ^ cui man- 
ca appunto r esercizio di quelle sensazioni, che il luogo 
desterebbe tumultuose; noi custodi delle leggi acuimmo 
r intelletto per penetrare neir intimo loro, per disvelar- 
ne i fini, e colle leggi nel giudizio dei fatti umani portia- 
mo il cervello nostro, Tanimo nostro, la ragione comune, 
che da quella codificata non può, di norma, molto disco- 
starsi. 

Lavoro d' ardimento pericoloso, se guida o freni non 
torce lo suo amore; ma il vero, il solo, che può meritare 
air autorità giudiziaria lo scopo dettatogli dal Portalis 
di essere il complemento della legislazione. Nel ricorrere 
ai principi generali del diritto, cui in taluni casi la leg- 
ge facoltizza il richiamo, non si sbizzarisce V opera del- 
r interpetre, ma si muove con quella libertà tracciata 
dair architettonica legislativa, e dalla vita giuridica pro- 
grediente. 

La prima orientazione del giureconsulto, Gabba (l) in- 



(1) Gabba. Questioni di Diritto Civile, V. 1. Diritto perso- 
nale e diritto reale. Il Brezzo (recensioue inserita nella Rivista 
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segna, in ogni grave questione sottopostagli deve essere 
secondo le esigenze della ragione, dell' onestà, della con- 
venienza non potendosi inai supporre, che il legislatore 
abbia voluto contravvenire deliberatamente a tutti quei 
riguardi, e non dovendosi njippure una contriulizione in- 
diretta ed inconsapevole ammettere per sola virtù di 
parole di cui il legislatore siasi servito per esprimere un 
più generale concetto, se non quando quelle parole non 
si possono fuorché in quel dato modo interpetrare senza 
far loro violenza, e sia (juindi il caso di dire « dnral('Xj 

Che se staranno dinanzi ai migliori voleri del gin 
dice delle colonne, che non possono oltrepassarsi, allora 
balzi dalla sentenza evidente l'asperità del diritto, e 
poiché non abbiamo uno jus edicendi, queir asperità si 
rilevi, ed ammonendo si affretti Tinstaurazione legislativa. 

Le sentenze dei magistrati hanno una duplice effi- 
cacia, una immediata e V altra indiretta; la prima si 



delle Scienze Giuridiche, Voi. 2H pa^^. 4*20) nota, che in tal guisa 
la funzione dell' interpetre viene ad acquistare tutta la sua di- 
gnità ed elevatezza e scrive « e >si di fri)ute allo strettoie in cui 
r interpetre pare costretto, tenuto conto del vi.Lrente sistema delle 
leggi codificate, si ^iuuii:e a sTondarc colla difficile e pura po- 
sitiva indagine della niens le^^i le inconsulte l»arricre, che a 
volta la lettera della le;ri^e SvMulua oppv>rre al libero espandersi 
della rai^ioiie giuridica, pur confortata dal comune consenso pra- 
tico e dair effettivo svol«jriment() delle cosfienza sociale. 

Il Viazzi nel suo recente lavoro « L'eqiiiVi nella storia e nella 
pratica del diritto * CMila-io, Sjc. E\, Lil). 1ÌXJ2 1 attribuisce al- 
requità un i)jsto mdto più prep > lerante tli quel che ad essa può 
spettare in un pratico e coiicrct.) sistema <li norme regolanti i 
rapporti sociali. Ma. in ;riusti limiti, la funzione fieli' eqiiità può 
bene e giuridicamente manifestarsi. 
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raggiunge col consacrare nello special caso il diritto, e 
col fiir si, senza arbitrarie creazioni, che legge e giusti- 
zia siano una cosa sola; V altra cogli insegnamenti, che 
da esse derivano. Ricercare nella giurisprudenza un la 
vero bello e fatto, che alla fattispecie risolta si riduca 
sic et simpliciter; un accumulo faraginoso di comunes opi- 
niones significa addormentare neir inerzia le intelligenze; 
dobbiamo invece trarre da essa la favilla del diritto nuo 
vo, la rinascenza della giustizia. 

Constare non potf'st jtis, nìsi sii aliquis jiD'isperitus 
j)er qffcm possU rottidie in mcUus j)roduci (l). Cosi la giù 
risprudenza è guardia ed avanguardia delle leggi. Esse, 
a dire di Bacone, sono le ancore dello stato, mentre le 
decisioni dei magistrati sono le ancore delle leggi (2). 



* 
* 



Apparet domus et longa atra patescunt! la tutela 
giuridica delle classi lavoratrici venne si di frequente 
ed in vari aspetti air indagine giudiziaria sottoposta, che 
largo sarebbe davvero il campo d'osservazione; e men- 
tre air indole di una conferenza male se ne addice un 
esame vasto e completo, certo a percorrere tutto questo 
luminoso cammino, in me difettano r.altezza dell' inge- 
gno e la profondità della cultura. Sarò come quel pere- 
grino, che dalla sommità di una specola mira il paese 
sottostante e ne contempla V insieme. Allo sguardo si 



fi) 1. 2. § 13, de or. jur. 1. 2. 

(2) Ante, ouiniu judicia redolita in cnriis supremis et princi- 
palibus, atque caiisis *r"avioribus, praesertira dubiis, qnaeque ali- 
quid habent ditìiciiltati8, aut novitatis, diligenter et eum iìde 
excipiunt. ludicia euim anchora leguin sunt ut leges reipublicae. 
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presenteranno le classi operaie, non invano richiedenti 
al potere giudiziario la protezione dell' incolumità nel 
lavoro; la elevivzione morale ed economica dell'opera che 
prestano e la libertà necessaria per raggiungere i fini 
dello agognato immegliamento. E tanto più meritevole di 
lode si paleserà la patria magistratura, quanto maggiore 
si rileverà la scarsezza delle norme legislative, che solo 
in questi ultimi anni vengono faticosamente sbocciando. 






Spesso alla vita dannose sono le energie esplicate nel 
lavoro! Quando lo sguardo di noi si ferma innanzi alle 
moli superbe, che la grandiosità degli antichi lasciò pe- 
renni neir italico suolo, e si immaginano le minorate cau- 
tele, che dovevano accompagnare le meravigliose costru- 
zioni, avviene di pensare a tutti gli ignoti servi della ro- 
mana plebe, che nel compimento delle opere colossali 
lasciarono la vita, o soffersero nella fisica integrità. 

Né meno frequentemente, sebbene per diverse ragio- 
ni, si dolora oggi a causa di siffatti infortimi, che più 
pietosi la mente non sa immaginare; V impiego delle mac- 
chine, la grande agglomerazione degli operai, la sollecita 
e febbrile attività rendono non rare le vittime del lavoro. 

A queste vittime il magistrato si volse pieno d' ar- 
dimento e di cuore, cercando di trarre dalla legge co- 
mune, prima delle novelle conquiste nella legislazione, il 
sistema per mitigare le gravi sciagure. 

Né senza consolazione si può davvero guardare V o 
pera della nostra magistratura, che prosegui con ideali 
sì alti a favore degli umili la missione sua, e che dai 
più benevoli ebbe il limbo dei bambini. Fuori della cer- 
chia dei giuristi si trova sempre modo per considerarla 
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legata al carro del capitalismo, che opprime il lavoro; 
e nella sfera degli uomini di legge non le si risparmia- 
no, per le sue generose affermazioni, giudizi di asprezza 
impressionante. 

Per alcune teorie, che nostri collegi giudiziari con 
sacrarono, e di che brevemente toccherò, alcuni li accu- 
sarono di sentimentalità, altri più vivacemente insorgen- 
do gridarono « ma questo è socialismo giudiziario » (1) 
e quasi a colmare il sacco, un medico-legale con sicu 
rezza discettando di colpa aquiliana e contrattuale (2) non 
si peritava di affermare, che si era caduti quasi nel ri- 
dicolo. Sicché, riflettendo bene, mi accorsi una volta an- 
cora, che in effetto quella del giudicare è la funzione 
più diflicile, e si finisce per trovare critiche in ogni 
campo ed in ogni lato. La sentimentalità e la reazione 
sono i due poli tra cui si ama vedere brancolare il giù 
dice o dolente o forcaiuolo ! 

Il diritto air incolumità dell' operaio si proclamò ben 
presto dalla nostra giurisprudenza coirautorità della Corte 
suprema di Roma (3), e questa tesi trovava un suffragio 
di motivazione non irto di cultura, ma semplice come 
ciò, che è moralmente giusto; e se anche contro tale 
massima avesse potuto imprecare irato il giureconsulto 
Paolo, neir indirizzo, che parte della nostra magistratura 



(1) Rissetti, Nota alla sentenza dalla Corte di appello di 
Eoma (For. It. 1, Voi 22, 1. 302'. 

(2) Bandì, La le^^e sngli infortuni del lavoro nel diritto e 
nella medicina. Rivista di Diritto etc... sugi' infortuni del lavoro. 
Voi. IV, pag. 51. 

(3) Corte di Cass. di Roma 16 Aprile 180B. (Uiur. It. 1896, 
1. 1, 355). 
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segui, sembra, che pietà e giustizia siansi riunite « jmti- 
tia et pietas osctdatae sioit ». 

Se la Società, insegnava la Corte Romana, è nel di- 
ritto di ottenere V opera ed il lavoro degli operai dipen- 
denti, dalla sua parte è nel dovere di garantire V inco- 
lumità personale per gli infortuni da detti operai incon- 
trati neir esercizio delle loro incombenze, e quando a- 
giscono per ordine dei dipendenti della società. 

Si ingegnavano quei saggi giudici (1) di vedere un 
implicito obbligo nel conduttore, che, scegliendo gli istru- 
menti, le macchine, la materia prima, determinando do- 
ve, come, quando il lavoro deve essere eseguito, e tra- 
smettendo gli ordini relativi, diviene il dominus dell' o- 
pera, la mente, che dirige il lavoro, e dispone a suo 
talento del braccio del locatore. Senonchè a questa teoria 
libéralissima, da cui altri collegi giudiziari discordava- 
no (2), e che io timorosamente avrei seguito, si oppone- 



(1) Oorte di Appollo Roma 5 Giu<rao 18I}(1 fGiur. It. 1896, 
1. 2, 022. Oltre a questa sentenza ed a quella della Corte di 
Cassaz. di Roma cit. notiamo tra i giudicati favorevoli alla teo- 
ria della colpa contrattuale: Appello Brescia 28 Ottobre 1890. 
Foro It. 1897. cod. 48 1. Cassaz. Roma KJ Giulio 1897. (Foro It. 
1897, 7'U.). A])pello Bolo^jna 10 Novembre e 22 Dicembre 1896. 
(Mon. oriur. 1897, GH, 89). Appello Napoli 25 Gennaio 1897. (Mov. 
^nur. 1899, 149) Trib. Bolo^nia 11 Marzo 1897. (Mov. giur. 1897, 
800K Trib. Napoli 22 Luglio 1896. Voce responsabilità civile, 
n. 56, 58. 

(2) Cito tra essi. Cassazione Firenze 16 Novembre 1896 e 
26 Marzo (Foro If. ia96, 1, 608, e 1897, 1, 81». Cass. Torino 25 
Aprile e 13, Nov. 1895. (Giur. Torino 1895, 3(M e 196, 4). 

Ma anche in questi giudicati favorevoli alla tesi della colpa 
aquilianasi nota uno studio per venire in qualche modo in soc- 
corso dell' operaio infortunato, e la Corte di Appello di Trani 
Giur. It. 1898, 1. 2) dichiarava, che, pure trattandosi di colpa 
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vano molti di quelli, che puro anelavano e cooperavano 
a leggi riparatrici (1), e da tanti contrasti impressionati, 
alcuni giudici temperarono l'arditezza del principio, dan- 
do una veste diversa alla teoria, e facendone in pratica 
permanere i medesimi effetti. E con questa prima mani- 
festazione di Corti regolatrici non si fece una volata 
d' impeto, ma si mostrò a quale larga concezione sociale 
i magistrati si ispirassero; che io non comprenderò mai 
certi tagli netti tra ragioni di diritto e quelle cosidette 
di ordine sociale, quando queste ultime gravano sulla 
vita del diritto ogni giorno più. 

La teoria classicamente, dirò cosi, protettrice dei 
lavoratori, guizzò come un lampo nel nostro orizzonte 
giudiziario, e servi a rischiarare la via, che condu- 
ceva a giuste rivendicazioni; parecchi nostri magistrati 
di fronte alla pietà dei casi, si immaginarono un legisla- 
tore, che della vita umana fosse sollecito, come dell' in- 
tegrità delle cose affidate ai vettori (2). 



aquiliana, dovevasi inteudere con una certa larghezza, vertendo 
in materia speciale e non ancora provveduta e regolata da verni- 
na legge. 

(1) Ftisinaio, (Gli infortuni sul lavoro ed il Diritto aivile. 
Voi. III. Rivista delle scienze giuridiche. Rissetti (1. cit.). Gabba, 
C. P. Responsabilità civile del padrone negFinfortuni industriali. 
(For. It. 1898, 1, 862). Questi anzi chiama infondata nel 'più alto 
grado la suddetta teoria della responsabilità. Per l'opinione, chia- 
merò, liberale il Sauget. (Revue critiq. de legisl. 18aS, p. 59G 
e seg.). Sourdatf de la responsabili té 11, 1543 e tra giuristi ita- 
liani: Cogliolo Enciclopedia giur. (Diligenza N. 388). Cavagnari 
(La responsabilità civile nella giurisprudenza \ Scuola positiva 
N. 6. 

(2) Il Labb^ (lournal de Palais, 1885, 11) osserva « V operaio 
confida la propria persona al padrone, il quale V adopera a suo 
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Se nonché i più simpatizzanti in favore delle classi 
lavoratrici si chiusero nella corazza di giuristi, si misero 
a disputare de apiciha.^ J*(ris; distinzioni ed eccezioni 
sollevarono, onde si ebbe queir evoluzione nella forma, 
non nella sostanza, di che si accennò. Alludo alla teoria 
« l'inversione della prova», che coir aspetto di una 
modifica procedurale instaurava sostanzialmente il dirit- 
to, riconducendo la colpa ad un fatto contrattuale colle 
conseguenze di legge. Le critiche ritornarono più acerbe, 
ma chi non sente quanto spirito di amore mosse la nostra 
magistratura in queste ricerche, arditamente studiosa di 
trovare nella legge T affermazione dei più onesti senti- 
menti, dei più sacri doveri ? 

E quando sotto i cojpi della critica pareva crollas- 
sero anche questi edìfizi giudiziari, rifugio alle sventure 
della classe operaia, abbandonata la presunzione della 
colpa, r inversione della prova, si rinvenne arma talora 
idonea a difesa e protezione della vita, che il lavoro 
troncò o danneggiò, nel richiedere le migliori diligenze 
a che l'esistenza, l'integrità fisica del lavoratore venis- 
sero salvaguardate. In questo campo le ragioni stretta 
mente giuridiche e procedurali si attenuavano, e contro 
si ergevano i tecnici delle industrie; ma si resistè in 
questo lato e si riusci a dare alla classe lavoratrice, per 
quanto possibile era, quel giusto compenso a braccia 
rese inerti e ad esistenze annientate per le poche cure 
di ingorde industrie scarsamente previdenti e ^provvi- 
denti, e tirannicamente esigenti dal lavoro. Perchè io 



modo, quindi il padrone deve rendere alF operaio la sua persona 
incolume, come il vetturino alla line del viaggio deve rendere 
gli oggetti a lui dati in consegna. 
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persisto in un saldo avviso, contrario a statistiche rac- 
colte, che non possono accettarsi come verità incon- 
trollabili in questo campo, ed avverso quanto il Bru- 
schettini (1) scriveva, che cioè la maggior parte delle 
disgrazie derivino da una normale inevitabile: l'orga- 
namento deir industria ed i mezzi meccanici da essa 
impiegati. Io invece credo, ed il creder mio in questo 
forse non erra, che intelletto e volontà potrebbero an- 
che nel campo delie industrie restringere di molto il 
territorio del caso fortuito, quando aUa tutela di chi la- 
vora si ponesse una diligenza, che fosse un po' più di 
quella comune. Un' industria, che non risparmia mezzi 
per lucrare e fiorire deve essere iperdiligente nello eli- 
minare r infortunio, e la riprova, che 1' opera accurata 
e vigile possa evitare dei sinistri si avvera nel fatto, 
da tutti controllato, che cioè diligenze maggiori ed effi- 
caci, e di non difficile applicazione, susseguono i deplorati 
infortuni. 

La giurisprudenza presenta una casistica confortan 
te (2), manifestatasi specie in controversie delle quali 



(1) Bru schettini. La responsabilità civile dell' imprenditore 
secondo la leg^e del 17 Marzo 1898. (Riv. sugli infor. del lavoro. 
Voi. 1, pag. 3j. 

(2) Cito dall' ottimo lavoro del Cavagnari (Le controversie 
del lavoro note di giurisprudenza) alcune fattispecie, che illu- 
minano sulla tendenza liberale e, dirò umana, della nostra ma- 
gistratura. 

— U imprenditore di una costruzione è responsabile se 
per mancanza dei consueti ripari, un operaio sia precipitato da 
un ponte di servizio e ne sia morto. (Cass. Torino 6 Settembre 
1886). Incorre nella responsabilità civile 1* imprenditore, che de- 
stina un giovanetto al servizio di una macchina, per la quale è 
invece necessaria V assistenza di un uomo, qualora in quel ser- 
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parti erano gli umili operai, di contro alle potenti So- 
cietà ferroviarie (1); ma a queste ultime non sorrise 
troppo sovente il responso pjiudiziazio, che seppe trovare 
sagacemente gli elementi dell'imprudenza e della negli- 
genza nel difetto di certe cautele atte a prevenire ed a 
rendere meno probabili gì' infortuni sul lavoro, che pos- 
sono colpire il locatore di opere. Si comprese e si con 
sacrò dalla nostra magistratura, che ove, di solito, il lu- 
cro è maggiore, ed il pericolo pei mezzi adoperati più 



vizio il giovanetto sia colpito d'un infortunio dipendente dal la- 
voro (Corte di Appello Genova, 15 Luglio 18ì)7. 

— L'amministrazione d' una impresa di trasporti a vapore 
è resposabile dei danni derivanti ad un suo manovale per il fatto 
di averlo applicato immediatamente airufticio di frenatore, men- 
tre non vi aveva ancora alcuna pratica, di aver lasciato in pes- 
simo stato il predellino destinato al frenatore onde salire al suo 
posto quando il treno è in moto. (Corte Appello Milano. Società 
Tranways interprovinciali e. Criscuolo). 

(1) La Corte di Appello di Milano, Ifi Novembre 1894, pur e- 
scludendo la responsabilità basare sulle norme relative al mandato 
ed alla locazione ravvisava la colpa della Ferrovia nel fatto di aver 
lasciato un dipendente enormemente sovraccarico di lavoro; di non 
avere curato una sufficiente illuminazione nei pressi della sta- 
zione; di aver trascurato la manutenzione della banchina, sicché 
un manovale per il concorso di queste circostanze abbia scivo- 
lato andando a cadere sotto un treno in movimento. Il Gabba, 
(Foro It. anno 18i)8, 1, p. 871) parla « di obbligo contrattuale del 
padrone verso l'operaio in ordine alla prevenzione degli infor- 
tuni limitato a rimuoverne le cause inerenti, alle condizioni im- 
mediate del lavoro, condizioni cioè di luogo, o sede, materia pri- 
ma, utensili e macchine affidate all' operaio. » Barassi, (Il con- 
tratto di lavoro nel diritto positivo italiano) Chironi, (La colpa 
nel diritto civile odierna colpa contrattuale. Voi. 1, p. 151 e 
seg.) ritengono, che al padrone incombe il dovere di non porre 
l'operaio in tale condizione da doverne risentire il danno, (damni 
causam non praebere). 
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facile a verificarsi, la diligenza comune, ordinaria non 
basta, e che criterio errato sarebbe il reclutare neir ac- 
cidentalità incolpevole, quanto con fine accortezza poteva 
scongiurarsi, ed il mantenere di fronte a tante e continue 
affermazioni dell' ingegno umano, ancor così vasto il re- 
gno del caso fortuito e della forza maggiore. Cosi in di 
verso modo, con difformi mezzi si palesa quella tendenza 
dei nostri magistrati, favorevole alla causa de' lavora- 
tori sia per ragioni e condizioni sociali, sia per conve- 
nienza politica, sia infine perchè, costituendo ormai il la- 
voro la fonte essenziale della vita, esso è irresistibilmen 
te tratto ad informare, ad indirizzare, a determinare 
secondo i suoi bisogni e le sue leggi, tutte le forme, tutte 
le manifestazioni del potere regolatore, del sentimento 
pubblico, della -scienza sociale (1) ». 

Onde non a torto io diffidava della esattezza delle 
statistiche sugli infortuni; (2) quelle percentuali dedotte 
vengono a spostarsi, ed oltre ai pochi casi derivanti 
dalla leggerezza dell' operaio, o da fato inevitabile sta- 
rebbero quelle dipendenti non dall' organamento dell'in- 
dustria, ma dal modo di prevedere o provvedere degl'in- 
dustriali, ed il risarcimento di siffatti infortuni, leggi, 
giustizia, umanità, concordi, una voce reclamano. 

Il Vivante (3), intelletto sovrano, vedeva ncll' infor- 
tunio il fatale retaggio dell' industria meccanica; io vi 



(1) Cavagaari, Le controversie del lavoro. Note di giurispru- 
denza, p. 57. 

(2) In Germania nel 1887 si stabilirono cosi: su 16,000 in- 
fortuni 20 ^\^ causati da colpa del padrone; 2G ""i^ da colpa del- 
l' operaio; 5 ^\^ da colpa comune; 49 ^\^ rischi professionali. 

(3) Vivante, Nota a sentenza della Corte di Appello di Bre- 
scia 30 Aprile 1891. Foro It. 2, 2M. 
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scorgo anche il fatale retaggio nello sprezzo della vita 
umana da parte di non pochi industriali di fronte alle 
amorose cure per la maggior produzione, e di conseguen- 
za per il maggior lucro. Un vivace scrittore (l) prote- 
stando contro il liberalismo della magistratura, quasi a 
farla paventare delle sue sentenze, ci presentava spettacoli 
di operai, che piangevano le colpe dei magistrati. Metteva 
innanzi operai licenziati per qualche difetto fisico, che 
poteva render più facile V infortunio, di cui poi gì' indu- 
striali sarebbero stati i responsabili; impressionavano con 
stabilimenti ed officine chiusi, e la miseria corrispon- 
dente dei lavoratori. 

Ora è bene il rilevare: ninna avversità verso la clas- 
se industriale poteva muovere i nostri giudici, che san- 
no quale prezioso elemento di benessere sia nel paese, e 
considerano addirittura disastroso Tallontanare il capitale 
dalle industrie per sospingerlo, senza volerlo, nella bassa 
gora deir usura incolplta; ma di certe eventuali strate- 
gie non vale la pena di commuoversi, e l'autorità giudi- 
ziaria richiedendo, che V integrità della vita spesa nel 
lavoro e per le industrie venga colla miglior diligenza 
tutelata, affermava principi, che, se non si vogliono battez- 
zare giuridicamente corretti, certo sono di alta mora- 
lità ed equità, che le industrie prosperanti per virtù di 
lavoro, debbono essere chiamate a mitigare le sventure, 
ch(^ dal lavoro si originano, e ciò in base allo stesso 
diritto comune. 

Ma non voglio trattare le teorie, che non poche sen- 
tenze ospitarono; intendevo solo rilevarle a smentire 



(1) Jiìsaettìj loc. cit. 
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r accusa mortificante, che talora alla nostra magistra- 
tura fu lanciata. Dirò intanto, ed in ciò credo di avere 
tutti concordi, che questo aprirsi di essa a sentimenti di 
solidarietà sociali, questa generosa protezione della clas- 
se operaia resero inevitcìbile e meno tardiva la nuova 
legislazione sociale. E chi non è ignaro del lento lavoro 
legislativo, specie quando tende a proclamare un vero 
bill rivoluzionario, secondo la frase del Chamberlaln, 
deve una giustizia rendere all'autorità giudiziaria ita- 
liana; che cioè all'aurora della legge sugli infortuni con- 
corse virilmente, potentemente, troncando gli indugi, che 
già da troppo tempo duravano. I dotti qui in Italia, o 
meglio i più tra essi, cavavano fuori i frammenti di 
Paolo,^e la magistratura vi passò sopra, essa, la fantesca 
dei borghesi, agitando la bandiera, che protegge la vita 
di chi soffre e lavora. Si gridava « questo è socialismo 
giudiziario », e fra il giudiziario ed il legale è indubbia 
mente preferibile il secondo. E se può dirsi socialismo 
la protezione deir integrità delle classi operaie nel lavo- 
ro, questo socialismo venne e trionfò. Da contrari venti 
combattuta, sospinta dai remi vigorosi di molti magi- 
strati, giunse vittoriosa in porto la legge, che air estre- 
mo della colpa apertamente pose e sostituì il concetto 
sociale derivante dalT umana solidarietà. 



* 



Né colla legge sugli infortuni è finita questa elevata 
missione di tutela, onde va celebrata negli intelletti e 
spiriti sereni la nostra magistratura (I). La novella con- 



(1) Non tutti i lavoratori sono protetti dalla legge sugli in- 
fortuni del 17 Marzo 1898. 
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quista legislativa traccia dei limiti alla responsabiltà 
civile derivante da.2:li infortuni sul lavoro, ma neir inda- 
gare la colpa penale, che di quella civile de condita 
legi^ è r antecedente (delcliè si dubitò per la bontà) (l) 
si persevera nel reclamare V adempimento di tutte quel- 
le misure di previsione, di cautela, che possono rendere 
r operaio incolume a sé stesso dopo il lavoro, e vuole 
giustizia si affermi, che il potere esecutivo con regola- 
menti su speciali industrie semplifica Y indagine giudi- 
ziaria. Saggiamente si osservava « La riparazione, che 
l'operaio può ottenere dal padrone provvede solo in pic- 
cola parte alle rovinose conseguenze economiche, che 
r infortunio gli apporta; non provvede alle conseguenze 
fisiche e morali ancor più tristi ed irreparabili » (2). 

Quindi è, che a temperare in qualche modo siffatte 
sventure, occorre, quando il caso si presenti, uscire dal- 
l' indennizzo in base alT assicurazione, e rivolgersi a quel 
principio generale e di diritto comune, che si eleva dalla 
colpa, e che permette con più lati criteri il risarcimen- 
to, considerando il danno sotto i diversi aspetti coi quali 
si manifesta. 

Né spirito di corpo male inteso, (che alla nostra ma- 
gistratura é straniero), mi induce a confortanti giudizi, 
ed a vedere pagini belle in quelle scritte dall' autorità 
giudiziaria nello applicare la legge sugli infortuni, che 
costituisce la colonna avanzata a favore del proletariato. 



iì.) fAicxi. C')ii.sidei azioni sulla le^ge dei^li infortuni sul la- 
voro. fFilaiiueri, UJOl i. 

(2 Fnsinato. Gli infortuni sul lavoro ed il Diritto civile, 
pag. 2*21», Voi. III. Rivista dtdle scienze giuridiche. 
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Non tutte le decisioni meritano i lieti avvisi; qual 
che soverchia timidezza ed ingiustificata restrizione in 
taluni responsi si deve rilevare, ma il nostro giudizio 
vuole essere complessivo e possiamo trarre argomenti 
di conforto, e di speranza anche da pochi responsi e di 
magistrature modeste, perchè, e su questo punto persi- 
sterò, il fiore, che cresce solitario nel campo della nostra 
giurisprudenza, finisce per darvi aura soave, e per ren- 
derlo ferace di altro riso di fiori. 

Per opera di gran parte dei nostri magistrati, che 
avevano dinanzi esempi elettissimi della giurisprudenza 
di Germania e di Francia si manifestò di salutare effi 
cace la legge sugli infortuni del lavoro, contro la quale, 
siccome era naturale, e prevedibile, sorsero pugnaci quel- 
le classi, su cui il peso deir assicurazione gravava. E 
sarebbe stato davvero rattristante esempio V inanità di 
una legislazione, che soccorreva agli umili, ai lavoratori 
e da tanto tempo sospirata ed invocata (1). 

Apri -imo gli annali di giurisprudenza nostra, e si 
scorgerà, che molte di quelle eccezioni, che cercavano di 
strozzare neir infanzia la legge ebbero coraggiose demo- 
lizioni. Si incominciò ad attribuire alla legge il suo vero 
posto, ed a determinarne V indole. Ritenerla ecceziona- 
le significava piantenervi il germe della consunzione. 
Ma già r Au ^ offtà proclamava, che V obbligo deir in- 
traprenditore a tutela dell' integrità deir operaio emana 
da un principio di giustizia, e non è un elemosina; ed 



fi) Oronzio Quarta, Discorso pronunciato nelT inaugurazione 
deir anno giuridico 1900 presso la cassazione di Roma, 
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un altro insigne magistrato, di questa legge amoroso ed 
acuto interpetre, in ricorrenza solenne pronunciava que- 
ste sagge e liberali parole « Se nella sua base, nei suoi 
criteri organici e direttivi, nelle sue più intime fibre, 
nei suoi scopi, la legge è tutta costruit^l, informata, e 
dominata da principi di somma equità e di assoluta ra- 
gione giuridica naturale, è assurdo, che la si riguardi 
come legge d'eccezione, come jus singulare, da doversi 
interpetrare ed applicare restrittivamente, essendo cano- 
ne di legale ermeneutica, che là dove il fondo sia di 
giustizia; là dove V applicazione e le finalità siano di 
pretta ragione giuridica, ivi sorga ed abbia impero lo 
jus comune, la regula juris, che si fonda sul processo 
logico dell'analogia, e si applica con largezza senza ri- 
serva a tutti i casi rientranti nella sua periferia, ancor- 
ché non espressi ». 

A siffatti criteri si ispiravano il supremo collegio, e 
le magistrature inferiori, ad eccezione di poche, forse 
di due sole, a quanto mi consta (1). Innalzata per tal 
modo a jns comiuK^ gli effetti erano notevoli, e Y inter 
petre, cosciente delle alte finalità della legge aveva il 
mezzo in molti casi sfuggiti air espressa previdenza le 
gislativa di applicare i benefici consacrati. Posto, che 
essa rappresenti un parziale esproprio della libertà in- 
dustriale fatta in nome di una pubblica necessità, era 
umano il prevedere lo studio di ridurre T esproprio ai 
minori confini possibili, ma fu opera il più delle volte 
vana. 



ri) Tribunale di (Tenova 27 Novembro IJKM). Riv. rit. fi7, 
anno 1JK)1. ('orte «li Appello di Napoli 2 Luo:lio 1ÌK)2. (xinr. It. 
Vul. LIV, 1, 2, 570. 
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Osserviamo fugacemente accennando: T art. 22 della 
legge riserva 1' azione civile comune pei danni quando 
il dolo o la colpa si accertò in giudizio penale. Ebbene 
r abilità di taluni industriali, che airassicurazione dove 
vano bongrè o malgrè sottostare, cercarono d'allontc«na- 
re da loro quel maggior risarcimento, che il dolo o la 
colpa avrebbe potuto importare, e nella cui valutazione 
sapevano i non dolci morsi della patria magistratura. 
Si chiamavano operai, e con quella libertà di contratta- 
zione, che vi può essere tra chi ha molte richieste di 
lavoro, e chi a gran pena riesce a trovarlo, e mal com 
pensato, si consacrava il patto della rinuncia a quel 
maggior indennizzo, che il fatto doloso o colposo dell'ap- 
paltante avrebbe potuto causare. Senonchè tale espodien- 
te, che avrebbe finito per diventare una clausola di sti- 
le a danno dei lavoratori, venne sventato, e con sagacia 
si sanciva: il diritto alla propria vita ed alla propria in- 
tegrità personale è cosi strettamente individuale, che si 
potrebbe a ragione dubitare, se esso possa costituire 
materia di convenzione, e se possa ritenersi giuridica- 
mente valido il patto con cui tiiluno preventivamente ri- 
nunzi air azione di danni pel fatto doloso e colposo le- 
sivo della sua persona, e ne consenta la libera esplica- 
zione (I). 

Non più dunque limitazioni coatte ai diritti lesi per 
incuria altrui nella persona dell'operaio, profittandosi del 



(1) Appello Torino 1 Marzo 1901. Rivista cit. Voi. Ili, 
p. 258. (2) Ciiss/ Torino ÌG Dicembre W)2. Rivista di Diritto 
comm. fa8c. 1, p. IB, e App. Torino 5 Novembre 1901. Trib. To- 
rino 12 Giutrno 1901. Appello Genova 27 Ottobre 1901. Rivista 
infortuni IV, p. 128 ed III, p. 110, e id. id. 25. 
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fatto, che nella maggior parte dei cat^i il lavoro è con- 
dannato a subire per un complesso di leggi economiche, 
ornai ben note, le condizioni imposte dal capitale. 

Né la legge sugli infortuni poteva per V accortezza 
di industriali essere un mezzo per minorare la propria 
responsabilità civile; e cosi si stabilì, che 1' assicurazio- 
ne fatta da un industriale a favore dei suoi operai sen- 
za che ne fosse obbligato per legge, non esonera dalla 
responsabilità civile derivante da un infortunio, anche 
se coir assicurazione gli operai abbiano rinunciato ad 
ogni possibile ed eventueile maggiore indennizzo. 

Neir esigenze del momento, quando la sciagura re- 
clama urgenza di soccorsi, profittando di siffatta circo- 
stanza i sinistrati venivano pagati prima dell' accerta- 
mento definitivo della lesione, e della corrispondente in- 
dennità, colla rinunzia delle parti a modificare la liqui- 
dazione. U effetto era, che V operaio ngn riceveva quel- 
la indennizzo, che, date le conseguenze dellMnfortunio, gli 
spettava. Ma questa pressione sulla sventura fu ritenuta 
incapace di effetti; se la legge esclude V efficacia dei 
patti relativi air indennità si riferisce ai patti del con 
tratto di cessione ed a quelli della liquidazione dell' in- 
dennità. La Coite di Cassazione di Torino non fu la so- 
la a riconoscere, che se la legge sugli infortuni è indub 
biamcnte di ordine pubblico, le convenzioni delle parti 
non potevano restringerla o sopprimerla. 

Qualora si fossero lasciate passare per buone siffatte 
contrattazioni, che lo stato misero del lavoratore in certi 
frangenti rende quasi inevitabili, il modesto prezzo di 
indennizzo di fronte ngli infortuni sarebbe stato presso- 
ché normalmente falcidiato. La superiorità giuridica di 
una legge, ispirata ad elevati principi, trionfava per vir- 
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tu di giudici, che facevano giustizia dei piccoli mezzi 
diretti a sterilizzarla, ed a disamorare, per la riconosciuta 
impotenza, dalle nuove conquiste di legislazioni. 

Terreno adatto ad affrontare battaglia da parte de- 
gli assicurati veniva offerto dalla dizione della legge 17 
marzo 1898, che parla degli infortuni sul lavoro. 

Non amo entrare in disquisizioni giuridiche, volen- 
do mantenermi nella veste di storico; dirò solo, che dalla 
casistica, che io non intendo presentare copiosamente, 
appare come V infortunio risarcibile si sarebbe ridotto 
in strettissimi confini, ove si fossero seguite le pretese 
delle società assicuratrici. 

Un minatore esce per equivoco intempestivamente 
dal luogo di riparo; nessun beneficio, si sosteneva, gli 
può competere, se subisce un infortunio (l). Un operaio è 
travolto da una vettura, mentre lavorava su di una sca- 
la, e si vuol sottrarre air indennizzo, perchè il lavoro 
non fu la causa efficiente del sinistro, e V enumerazio- 
ne potrebbe continuare (2). Vani tentativi ! La nostra 
giurisprudenza apprese, quale doveva essere, e come in 
tendersi il concetto d' infortunio sul lavoro, ed il più 
delle volte lo estese a quei casi, in cui V infortunio trae 
la sua causa diretta ed indiretta dal lavoro stosso. Con 



(1) Corte di Appello Catania 30 Dicembre 1898. (Riv. inf. 
Voi. I, p. 180) ritenne invece applicabile la le^f^e. 

(2) Fu repudiata questa eccezione dalla Cassazione di Ro- 
ma 16 Maggio 1902, dalla Corte Appello di Genova, e dal Tri- 
bunale di Milano (Riv. inf. Voi. IV, 457, id. Voi. Ili, p. 528, 
id. id. 530). Di causa mediati e concorrente parla la C3rte di 
Appello di i\Iodena 8 Lu^rlio 1901. (Crii infortuni sul lavoro 
1, 2ai). 
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quGvSta liberale e logica interpetrazione della legge sugli 
infortuni rientravano nella protezione molti fatti disgra 
ziati, che avevano col lavoro una causa mediata e con- 
corrente. 

La Corte di Milano (l) non ritenne risarcibile V in- 
fortunio toccato air operaio nel recarsi al lavoro o nel 
fare ritorno alla propria abitazione a lavoro finito; nella 
giurisprudenza germanica non si bada alla circostanza 
di località e di tempo, in cui le operazioni stesse ven- 
gono compiute. Ma già il Tribunale di Savona (2) stabi- 
liva « la legge deve applicarsi a tutti quei casi in cui 
l'evento dannoso stia al lavoro, a cui è addetto To 
peraio anche siccome a causa eccezionale; e ciò pre- 
metteva applicando tale principio al caso della caduta 
deir operaio avvenuta nell'officina, mentre si recava al 
posto del suo lavoro. Nella fattispecie risolta dal Tribu- 
nale di Savona si equiparano le parole » in occasione 
di lavoro alle altre « neir ambiente del lavoro », ma 
giustamente altri considerò (3), che se è inutile indagare, 
quando il fatto avvenga nello stabilimento, se V operaio 
stesse sul hworo o vi si recasse, dovrebbe farsi ancora 
un piccolo passo più avanti, e riconoscere addirittura, 
che Toperaio, il quale si muove di casa sua per recarsi 
air opificio trovasi già nell'ambiente del lavoro. Questo 
piccolo passo la nostra magistratura forse farà; in ogni 
modo, anche senza questo estendersi del suo pensiero li- 



(1) 18 Novembre 1901 (Foro Ir. - 1. 1402 - 1902). 

(2) Trib. di Savona 30 Dicembre 1902. (Gli inf. sul lavoro 
1, 232). 

(3) Persico, La legge del 17 Marzo 1898 e ^11 infortuni, che 
colpiscono r operaio fuori dell' ambiente del lavoro. Foro It. 
1. 1402 - 1902. 
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berale, essa dimostrò in molti casi, che T indennizzo deve 
concedersi con larghezza, ogni qualvolta dal lavoro, sia 
pur mediatamente ed occasionalmente, derivi il sinistro. 

Largo è il campo di battaglia e di frequenti vittorie 
delle cUissi lavoratrici; si cercò distinguere tra operai 
concentrati e separati agii effetti dell' assicurazione; si 
tentò di allontanare detto obbligo col ridurre V entità di 
certi lavori; col distinguere tra fabbriche e restauri, e 
le sottili distinzioni, contro i fini della legge cresciute, 
non ebbero fortuna. 

Opponendosi malattie preesistenti si studiavano le 
società assicuratrici di restringere od eliminare V inden- 
nizzo, e per tal modo con indagini laboriose, lunghe, non 
sicure, e con probabili decurtazioni si sarebbe assotti- 
gliato il benefìcio legale. Ma dai nostri consessi giudizia- 
ri si respinsero tali ricerche, ed il Tribunale di Roma 
stabiliva « indagare le concause esorbita, e tutto indu- 
ce a stabilire, se quegli effetti hanno coir infortunio rela- 
zione, perchè nel lavoro debbono essere difesi gli abili e 
gli inabili (1). > Sì sarebbe voluto per diminuire T inden- 
nizzo giuocare di azzardo sulla vita dell' operaio, impo- 
nendo operazioni chirurgiche di dubbio risultato, colla 
prospettiva della sicurezza dell' esito (2), ma siffatto ob 
bligo venne apertamente disconosciuto. E quando la ma- 
gistratura cacciò dalla protezione legale gli abili e dolosi 
simulatori di malattie, ed impedi, che sulla sventura 



fi) Tribunale Roma 31 Dicembre 1901, ad Appello Firenze 
26 Aprile 1902. (Rivista cit. Voi. IV, 409, e pag. .176). 

(2) Cf. in proposito « Serafini » se l'operaio ferito sul lavo- 
ro abbia Tobblii^o di sottoporsi ad un'operazione chirurgica. 
(Rivista suofli inf. Voi. I, pag. 105). ^<7ras.9/ « sulF obbligo del- 
l'operaio ferito a sottostare ad uu' operazione ». id. id. pag. 212). 
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speculasse T infortunato, chiedendo quei danni, che T o- 
perazione di sua iniziativa subita, ebbe a restringere, 
rese omaggio a quella lealtà destinata ad informare ed 
elevare la legge. Queste ed altrettante massime incon- 
treremo nella giureprudenziale rassegna, interrotta da 
qualche altra discorde, e ci rammenteranno lotte giudi 
ziarie impegnate, e vittorie dei lavoratori, perchè intelli 
gente ed indipendente ossequio alla legge porsero i nostri 
magistrati, su cui le classi operaie cosi poca speranza 
adunano. 



* 



Molto discusso e combattuto fu ed è il problema sul 
r indole della causa, che originò 1' infortunio, e su di esso 
si pronunciarono i giudici nei riguardi dei poveri fticchi- 
ni, che poco tempo fa contrassero il terribile morbo onde 
Napoli ebbe un grido di spavento, e V Italia di penosa 
trepidazione. Si trattava decidere, se quei lavoratori, 
che maneggiando le infauste pelli furono assaliti dal ma 
le contagioso potevano ricoverarsi sotto le ali della prov- 
vida legge. La nostra magistratura aveva risposto in 
senso affermativo nel caso assai analogo di infezione 
carbonchiosa (1) contratta in occasione di lavoro, dichia- 
rando « è violento nel mondo tisico tutto ciò, che è re 
pontino, ed abnorme e può cronologicamente determinarsi 



(1) Trib. civile Nr-poli 10 Aprile UK)1. (Riv. Ili, pag. 229) 
Contrariamente il Setfi, La peste ò infortunio del lavoro? (Con- 
sulente commerciale tributario, li)02. pag. 185). 
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in breve periodo », e lo stesso Tribunale di Napoli (1) 
faceva eco alla prima massima stabilendo, che si è nel- 
r ipotevsi dell' infortunio, allora, che la malattia acuta de- 
riva e si sprigiona ed erompa dal lavoro, vale a dire 
allora, che il lavoro ne è stata la causa unica e deter- 
minante, e senza di essa non si sarebbe contratta. 

Verranno più tardi altri collegi, e superiori, che de- 
vieranno dalla geniale sentenza dei primi giudici, pur 
consacrando il desiderio d' una sollecita dichiarazione 
legislativa al riguardo (2), ma la prima voce non fu senza 
efficacia, poiché ebbe discussione e conforto nella dottrina. 

Né in tal guisa, a mio avviso, si confuse quello, che 
è rischio professionale coli' infortunio vero e proprio; vi 
sono dei mestieri, che producono lento deperimento del- 
l' individuo, un'intossicazione graduale, ed a questi danni 
inevitabili non provvede la legge; ma quando la malattia 
acuta con effetti immediati si contragga solo perchè a 
quel determinato lavoro si è adibiti, ove nella legge si 
parla di trauma, e quando mai la causa violenta od im- 
mediata soltanto col trauma può identificarsi? Onde non 
vuoisi trarre argomento di melanconico pensiero pel 
tramonto della tesi generosa nel collegio superiore. Essa 
risorgerà! Credete a me; senza virtù di profeta traggo 
dagli esempi la forza delle mie previsioni. 



(1) Tribunale Napoli Febbraio 1902. (Riv. cit. IV, pag. 370). 
Cfr. articolo del prof. Borri « Criteri di legislatori, di magi- 
strati, di patrocinanti intomo alla formula » causa violenta in 
occasione del lavoro. (Riv. cit. Voi. IV, |;ag. 3^12). 

(2) Appello Napoli 2 Luglio 1902. (Giur. It. Voi. LIV, 1, 2, 
pag. 570 e seg.) con nota critica di O, Ingrosso « della malattia 
infettiva come causa violenta di infortunio sul lavoro ». 
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Quando ima teoria liberalo, che più che dalla parola 
si trae dall' anima vibrante della legge, comincia ad ave- 
re ospitalità nella nostra giurisprudenza, essa il più delle 
volte è destinata a prevalere e vincere nello stesso stato 
giureprudenziale, e quando, il che radamente avviene, 
la persistenza durasse, la teoria buona germogliata spun- 
ta nel campo legislativo. Lo riforme progettate alla leg- 
ge sugli infortuni non lasciano dubbi al riguardo ! 

E sembra invero, che quest'opera di legislatore, stu 
dieso del movimento giureprudenziale, e cosciente dei 
veri e vivi bisogni sociali, voglia concorrere, giacché de 
putati, discutendosi le modifiche alla legge sugli infortuni, 
proponevano un articolo aggiuntivo per estendere i bene- 
fici deir infortunio a quelle malattie, nelle quali il quid 
di violento, d'improvviso ed esteriore è rappresentato da 
germi, che vengono addosso agli operai per dato e fatto 
del lavoro, che compiono. 

Né abbiate a vile, o Signori, se io mi soffermo con 
frequenza su responsi della magistratura, dirò cosi, gerar- 
chicamente, e aggiungerò impropriamente, inferiore. L'au- 
torità delle Corti supreme é senza dubbio eminente, e 
luci di sapienza giuridica illuminano le magistrature 
degli altri gradi; ma il giudice non diventa un saggio 
solo allora, che veste la toga di ermellino. Pur nel!' età 
giovane, nelle modeste dignità il magistrato può con 
larghezza di concezione, con intelligente ardore studiare 
e risolvere i problemi del diritto, che sono quelli della 
vita giuridica e sociale; ed é dapprima sotto l'esame suo, 
che si presentano, ed acquistano forma e talora vita- 
lità. 

Man mano, che questa legge si interpetra, e sor- 
gono casi, che ne domandano 1' applicazione, avviene di 
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accorgersi delle hicun<?, che sussistono, e che urge col- 
mare; la prevalente considerazione economica sottrasse 
al beneficio schiere di operai, la cui vita nel lavoro è 
esposta a disagi e pericoli, e sentirono i giudici tutta 
r amarezza di dover respingere domande di lavoratori, 
che la pietà reclamava, e cui la legge non provvedeva. 
La giurisprudenza, che non è diventata despotica, sicco- 
me piacque al Lombroso di battezzarla, si sottrae alla 
funzione politica, che, sebbene a fini buoni diretta, sareb- 
be sciagurata. Ma, di fronte a quella zona, che il potere 
legislativo non prese a curare, mentre unità di ragioni 
ne avrebbe consigliato la protezione, il magistrato trova 
sperequazioni, e la parola sua supera gr interessi di 
classe, e muove la funzione logislativa. 

Ho nella mente e nel cuore il fatto rattristante ! 

Un marinaio, solcando TAdriatico con un trabaccolo, 
che va da Brindisi ad Ancon^i, presso le isole Tremiti, 
mentre infuria il temporale, neir alto della notte e del 
mare sta vigile sulla coperta della nave V urlo dei ma- 
rosi a disfidare. Il pennone del trabaccolo si agita furioso, 
e ad un tratto egli si sente con violenza colpito. Ebbe a 
stento salva la vita, ma dovè subire l'amputazione della 
gamba, che lo riduce air inabilità. Trovasi ora nell'ospe- 
dale, in attesa della cicatrizzazione della ferita, e quan- 
do motivo di ufficio mi chiama in quel luogo di sofferen- 
ze, egli si trascina faticosamente verso di me, e nel- 
Tintuito vago di leggi sociali, che ha inteso proteggano 
ed indennizzino negli infortuni, mi dice « guadagnavo 
due lire al giorno ed anche più; qualcheduno me le da- 
rà » e con un sorriso di vittoria, perchè di certe distin- 
zioni non vede la ragionevolezza, mi guarda, cercan- 
do di leggere nei miei occhi la risposta, che lo assicuri. 
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Io non r ho saputo disingannare da quella illusione, che 
lo consola, e gli nasconde la desolante miseria ventura 
della famiglia; ma la risposta se non a lui, la darà pre 
sto la legge, che nelle modifiche siie provvede a tutti 
gli addetti alla navigazione marittima grande e piccola; 
e sarà questa estensione affermarsi di fine sentimento e 
di giustizia schietta, poiché stringe il cuore questa man- 
cata difesa legale della gente di mare in lotta continua 
coi pericoli, coi disagi, colla morte. L' esercito dei lavo- 
ratori dinanzi alla legge non ha graduati, né favoriti; 
uguali nel travaglio, nei perigli, uguali debbono essere 
nelle protezioni, nelle tutele. 






Cosi rincorrendo rapidamente V opera della magi- 
stratura, quasi nel corso di un ventennio, quale essa fu 
prima e poi della legge sugli infortuni, orgoglio allieta 
r animo nostro. A tutela della vita e dell' integrità del- 
l' operaio, colle stesse basi del vecchio codice civile es- 
sa soccorse, e la sua voce fu fanfara, che ruppe l' indugio 
legislativo. E quando il giorno della legge sociale venne, 
comprese la magistratura, che le era affidata un'alta 
e difficile missione, e che le era data un'arma, che ai 
primi contrasti non doveva piegare e non piegò, e con 
essa compiè serenamente e nobilmente il suo dovere. 



* 



Ma ahimè! ci illudemmo. Un medico-legale di chiara 
reputazione, ed acuto interpetre della legge (1); che più 



(1) Borri, A proposito della procedura per la liquidazione 
controversa delle indennità in materia d' infortuni sul lavoro. 
(Riv. cit. Voi. IV, p. 11) e Ritocchi alla legge sugli infortùni. 
(Riv. Voi. Ili, 192). 
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volte encomiò le decisioni dei magistrati, si duole, che 
le vedute generiche in argomento di diritto comune, che 
dominano nei Tribunali ordinari, minaccino di far fuor 
viare dalia retta interpretazione della legge speciale; ed 
invoca una cassazione di lavoro; e questo desiderato 
ebbe eco nella camera dei deputati. 

L'on. Fusinato, tra gli altri, invocava organi adatti 
ad applicare il diritto nuovo, ed a ciò non riteneva capa- 
ce la magistratura, e trae argomento della sua diffiden 
za, egli, come il Borri, dalla giurisprudenza di qualche 
Tribunale o Corte, che ad un operaio monocolo, che in 
un infortunio perde l'altro occhio, accorda il diritto non 
air indennità per inabilità «assoluta, ma solo a quella 
per inabilità parziale, quale spetterebbe all'operaio, che, 
trovandosi prima dell* infortunio in condizione normale, 
conservasse tuttavia dopo V infortunio parziale attitudi- 
ne al lavoro (1). 

Asserisce di poter moltiplicare esempi di siffatti er- 
rori, ma se ne esime; senonchè, a parte il considerare, 
che la Corte di Appello di Torino nel 25 luglio 1002 si 
ispirò ai criteri adottati dal Fusinato e dal Borri, io non 
credo, che per il caso di operai monocoli, non equamen- 
te indennizzati, e per qualche altra decisione non ap 
provabile, si voglia espropriare lo jffs intperi del magi- 
trato, e creare giurisdizioni speciali pei lavoratori. 



(1) La dottrina contrastò 1' opinione della Corte di Genova 
(6 Marzo 1901, Temi genovese XIII, 167) ribadita dalla Cassa- 
zione di Torino 31 Dicembre 1902. ( Riv. di Dir. comm. 1903, 
fase. 1, parte 2, pag. 30) Borri, II criterio del danno economico 
nella valutazione delle lesioni di infortuni sul lavoro. (Riv. de- 
gli inf. sul lavoro, 1901, p. 193). Marziali. (Gli infortuni sul 
lavoro, 1901, p. 176^ Caponetti. (Legge 1901, Voi. II, p. 15j. 
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Un f^rnn brutto servizio si renderebbe ad essi, ed 
allo spirito democratico progrediente del nostro diritto. 
Non nascondiamoci dietro i nomi e dietro le parole, os- 
serva, antivedendo le nostre eccezioni, il prof. Fusinato. 
I magistrati, egli notava, sono necessariamente stretti a 
concetti civilistici e rigidi, ai quali si sottrae la legge 
sugli infortuni ispirata ad idee assai più larghe ed edu- 
cative; per esplicarla occorrono magistrati, i quali viva 
no in contatto dei bisogni delle classi, a cui questo nuo- 
vo diritto si riferisce, che lo sentano, che lo interpetrino, 
che lo comprendano. 

È davvero notevole il giudizio, che si dà della no 
stra magistratura; quando essa colle stesse norme del 
Codice civile tutelava V integrità e V incolumità dell' o- 
peraio nel lavoro contro tutte le obiezioni dei civilisti e 
dei romanisti e dello stesso Fusinato, allora si diceva e 
la si accusava di ispirarsi a criteri di equità e solidarie- 
tà sociali, sfuggendo alle regole del diritto comune; ora 
poi, se nello esame di svariate fattispecie, un collegio 
giudiziario non crede di valutare il danno economico, 
così come a tecnic^i sembra giusto, le si rimprovera di 
essere attaccata, per la sua indole stessa, ai criteri ci- 
vilistici e rigidi, ed incapace di sentire, di interpetrare 
e di comprendere il nuovo diritto, che essa invece ger- 
mogliò ed affrettò. 

Gran seducente cosa la cosidetta modernità delle 
idee! e così, poiché i giudici sono lontani dalla vita affac 
cendata dei traffici, risuscitiamo i tribunali di commer- 
cio, che sembravano definitivamente composti in sepol- 
tura; poiché della disciplina militare, e dei rapporti de- 
gli uomini di armi i giudici non possono avere adegua- 
ta conoscenza, invece di eliminare si estenda la sfera 
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dei tribunali militari, e perchè infine in materia eccle- 
siastica può essere utile V intervento di dotti reverendi 
si prenda un magistrato a presiederli. Questa fioritura 
di magistrature speciali, che anche ai lavoratori si voglio- 
no largire, segna un passo indietro nel nostro cammino 
legislativo. La funzione giudiziaria non può essere una 
specie di sporfj o diversivo per gli uomini, che ad altri 
campi volsero il loro intelletto, ed i loro studi; deve co- 
stituire lo scopo di un' esistenza richiaiìiandono in modo 
esclusivo r attività. 

Nulla contrasta, e molto inclina a richiedere, che i 
magistrati vivano al contatto dei bisogni delle varie 
classi sociali; non sono già i monaci rifugiatisi nel mon- 
te Athos, air infuori del mondo, intenti a grattar le pa 
role dagli articoli dei codici, ma i codici, e lo affermo 
con vigore, pongono al contatto della coscienza giuridi- 
ca viva ed agitantesi. Nella vastità della materia alle 
loro indagini serbate chiederanno lumi ai tecnici, agli 
scienziati, ai cosidetti specialisti, e siano essi di guida 
pei loro intelletti, e proficui alle saggio decisioni; si cer- 
chino e si invochino drappelli di magistrati di buona e 
moderna coltura, dotati di genialità di idee, personalità 
viventi e scrutanti lo svolgersi degli eventi, ma riman 
ga alla magistratura intatta la missione sua. Un collegio 
di probiviri il più sapiente ha minore autorità del col- 
legio di giudici più modesti, (1) se in essi la società ve- 



(1) Egregiamente il Coppola nella relazione statistica dei 
lavori del Tribunale di Ancona per V anno 1901, osservando lo 
esplicarsi dei collegi dei probi viri nel circondario, scriveva, e 
credo antivedesse: «certe istituzioni reclamate unicamente, perchè 
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de, attraverso tiuìte diffidenze e sconforti, più assicuran 
te e serena la funzione del giudicare. 

Ma pur tacendo, che il soffio della civiltà demoli i 
fori privilegiati, e parve trionfo V applicazione pratica 
« eodein foro utuntur principatus et libcrtas » per quel- 
r araore, che da tanti anni muove la nostra magistra- 
tura verso le classi lavoratrici, saggezza di legislatore 
non le toglierà la missione, che tanto le è cara, di tu 
telarle, proteggerle, dare ad esse giustizia. 






Secondo V enunciato programma dovrei ora intrat- 
tenermi, sempre ai fini del mio dire, sul contratto di 
lavoro, che presto, giova sperare, abbia ospitalità nella 
nostra legislazione; poiché nella gerarchia dei contratti, 
ninno può contendere il primo posto a quello per cui 
r uomo si assume di prestare ad altri i propri servizi 
mediante un compenso (1). 

Ma lo svolgimento, non sobrio, della parte riflettente 
r incolumità delle classi lavoratrici, ed il proposito di 
spingermi anche a considerare il tema nel punto, che 
alla mia tesi appare più aspro, dell' organizzazione ope- 
raia nel suo dirigersi al proprio immegliamento, non mi 
consentono di parlare, siccome vorrei, della preparazione 



adottato in altri paesi, ma non richieste dai veri bisogni, e non 
apprezzate dalla gt^neralità, producono scaisi risultati e forse non 
avranno luni^^a vita ». 

(1) Tarliifari « del contratto di lavoro nell'odierno movi- 
mento sociale e le;ri«lativo ». Discoiso lotto il 5 Novembre 1893 
per r inaugurazione dolT anno accademico nella R. Università 
di Macerata. 
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giureprudcnziale air equo regime dei nipporti tra capi- 
talisti e lavoratori. Né posso tacervi, che a sfuggire Tar- 
gomeiito cosi seducente ed importante, mi induca pur 
quest'aula, che mi ripete la voce di Camillo Cavagna 
ri (l), magistrato eletto, che, non è molto, qui avvince- 
va le menti vostre delineandovi la figura giuridica del 
contratto di lavoro, ed esponendovi le salde speranze, che 
dall'opera legislativa è lecito coltivare. 

Segnalato progresso deir idealismo morale e sociale 
è davvero questa concezione di un' eguaglianza reale e 
non più nominale fra i due termini del contratto di la- 
voro, e mentre si cerca di dargli posto nel territorio di 
nostra legislazione (2), che lo disciplini entro quei limiti 
tracciati dall' indole e varietà della locazione d' opera, 
riesce confortante l'opporre ai sistematici denigratori 
della patria magistratura la relazione ministeriale, che 
precede il disegno legislativo. In quello scritto elaborato 



fi) Cnvngnari, Conferenza letta al Circolo giuridico di Roma 
6 Dicembre 1902. 

(2) Disegno di legge presentato dal ministro di ji:razia e 
giustizia (Cocco-Ortn) di concerto col ministro di agricoltura, 
industria, commercio (Baccelli). Sul contratto di lavoro si sono 
volti in questi ultimi tempi con nobile ardore valenti giu- 
risti ed economisti. Noto tra gli altri il Barassi « Il contratto 
di lavoro nel diritto positivo italiano >. Milano 1901. id. sui li- 
miti di una codificazione del contratto di lavoro (Filangieri 1899, 
III). Tartufavi loc. cit. Betocchi «Il contratto di lavoro neireco- 
nomia e nel diritto». Napoli 1897. Cavagnarì « Le controversie 
sul lavoro già citato e Studi sul contratto di lavoro». Milano 1902. 
Quanto alle decisioni di magistrati ricorderò, che il massimo 
sforzo della giurisprudenza per soddisfare alle odierne esigenze 
del contratto di lavoro giornalistico è dat) dal Tribunale di 
Roma. Sentenza 5 Novembre 1901, e 19 Aprile stesso anno, an- 
notate dal Filomusi Guelfi. (Foro Italiano, Voi. XXII, p. 50). 



Digitized by 



Google 



4« 
si riconosce, che molte sentenze dei nostri magistrati 
pittano fasci di luce sui più importanti temi del con 
tratto di lavoro; che la giurisprudenza si spinse avanti 
nella costruzione di un regolamento giuridico, coordinan- 
do e fecondando gli elementi dei codici e delle leggi vi- 
genti con uno spirito sagace e liberale. 

Siffatta opera di coordinamento e fecondazione si 
apprende e si apprezza leggendo le disposizioni del pro- 
getto di legge, che se in talune e non poche parti giunge 
là, ove la giurisprudenza, avvinta al diritto codificato, non 
poteva pervenire, in altri casi non fa, che dare ai criteri 
adottati da responsi giudiziari stabilità e precisione. Sic 
che, contrariamente alle ingiuste e gravi accuse, onde la 
giurisprudenza ama immaginarsi, come una corazza co- 
struita a tutta speciale difesa delle cUissi dirigenti, da 
essa invece, pur nella deficienza di norme legislative, 
partirono voci e moniti reclamanti il rispetto alla dignità 
dell'umana persona, alla nobiltà del lavoro di contro ai 
prepotenti e capricciosi arbitri di quelli, che concezioni 
avvilienti per la classe operaia serbando in tempi mu- 
tati, reputavano V opera manuale ed il lavoratore vili 
strumenti al benessere loro. Ma la magistratura a consa- 
crare la servilità della prestazione d'opera si ribellava, 
ed a lei appariva quale alta manifestazione di individuali 
energie, sentendo tutta la verità, che il santo austero, 
Ambrogio, rilevava « nulla sino hibore virtus, quia labor 
processus virtutis est ». Questa finezza di sentimento eb 
be campo di manifestarsi, ed il concorso dell' intelletto e 
del cuore dei nostri magistrati riuscì a temperare asprez 
ze a danno del lavoro, ed a colmare quelhi lacune da 
troppo tempo nell' inces Minte e rapido progredire della 
civiltà Icisciate dal legislatore, che, si dimostrò più sol- 
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lecito di quanto si attiene alla tutela della proprietà ed 
al regime dei beni, di quello, che non sia in riguardo 
alla tutela e disciplina giuridica del lavoro (1). A quel- 
la uguaglianza giuridica, a cui si informa tutto il nuovo 
progetto si ispirò la giurisprudenza, che dignità, e veri 
e reali condizioni del lavoratore considerando, e tenendo 
presenti il formarsi del contratto, lo stato attuale del 
lavoro di fronte al capitale, nobilitò questa speciale e- 
nergia psichica esercitata da numero prevalente di cit- 
tadini di una società, di cui sono parte integrante; cercò, 
prima della legge, essa stessa, di rinforzare la posiziono 
del contraente economicamente più debole, dando in tal 
modo luce di speranza alle operose legioni operaie. Ciò 
affermo colla sicurezza di chi crede di non essere smenti- 
to, e trova nelle constatazioni ed indagini dolce conforto, 
mentre si allarga il divorzio della magistratura ordinaria 
dalle controversie del lavoro, e si celebra con molto cla- 
more la luna di miele delle speciali giurisdizioni. 

Come dissi constato, che la mia virtù non è pos 
sente agli alti voli; ma in talune disposizioni del prò 
to di legge ministeriale, io saluto massime di giurispru- 
denza, che a poco a poco ruppero le invecchiate tradi- 
zioni, e .si estesero, e divennero un jus receptum, onde 
senza iperbolico e fantasioso giudizio, può affermarsi, che 
della nuova legge speciale la magistratura italiana sia 
stata altrice amorosa e feconda. Ed affine di compren- 
dere tutta la salutare importanza dei responsi giudizia- 
li mi fu misuratore il ricorrere, eh' io feci in questi glor- 



ia 1) Tartufavi. Delie cause di cessazione o risoluzione del 
contratto di locazione di opera (Foro It. 18^3, I, 1170. 
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ni ad un elevato e brillante studio del Calisse sulle vi- 
cende del lavoro dopo la tremenda agonia di Roma (1). 
Fortunose vicende, che toccarono un punto disastroso nel 
regime feudale, così a lungo perdurato, quando legge, 
società erano al servizio del feudo, ed a vile era tenuto 
il lavoro. Parlare di diritti dei lavoratori, di un' ugua 
glianza giuridica tra i due fattori della produzione co- 
stituiva folle eresia. Ma da tempo non tra le eresie le 
giuste aspirazioni operaie reclutavano i giudici nostri, 
che traevano dallo stesso diritto comune le norme a- 
datte alla tutela delle classi lavoratrici, desumendo i 
criteri dai principi generali del diritto e dal sentimento 
deir equo « che infonde alle vecchie formule legislative 
novello spirito di vitalità. » L' opera di un magistrato, 
che nella vita tutta sociale si studia di penetrare, ap- 
prendendone le tendenze, L) sane aspirazioni bas:ite su 
principii di moralità, esercii i grande influenza nelle con- 
quiste legislative. Più della dottrina, secondo me, la giu- 
risprudenza è indice di questa maturazione; perchè, chia- 
mata alla realtà pratica dei fatti, dei bisogni, delle con- 
dizioni di persone o di classi avvisa, che V ora di un 
intervento del legislatore è suonata. 

Guardiamo ! Il capo IV del progetto di legge si oc- 
cupa della fine e risoluzione del contratto di lavoro, e 
quelle disposizioni rappresentano forte tutela delToperaio, 
il rispetto alla persona sua da troppo tempo e troppo 
spregiata. Ma colla desolante miseria di istrumenti legi- 
slativi in siffatta materia, con un codice civile ricaman- 



(1' Il lavoro '• Prolusione al corso di storia tlel diritto italia- 
no nella Ri'Lria Università di Pisa. CaHs.se. (Rivi-ita italiana di 
scienze giuridiche. Voi. XXII. p. H8;. 
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te norme sul regime dei beni, e quasi muto, siccome si 
disse, e si deplorò, sulla costruzione giuridica del contrat 
to di lavoro, ammonirono concordi i trlbuuali nostri, che 
non si abbandona il lavoro al predominio cieco del ca 
pitale, ma lo si protegge nei giusti limiti. Chiamare un 
operaio, forse spostjindolo da altra occupazione, adibirlo 
al lavoro senza contratto, che fissi la durata della locazio- 
zione, e poi per novo pensier cangiar di proposta, o, se- 
condando capricci ingiustificati, mandarlo via col secco 
ordine « tolle fardellum et ambula » poteva rappresen- 
tare il sistema più comodo al capitalista, ma ingiusto, 
inumano. La legge francese del 27 dicembre 1890, com- 
pletando r art. 1780 Codice napoleonico, pure ammet- 
tendo la risoluzione del contratto di locazione di opera 
senza determinazione di durata, stabiliva « néammoins 
la rósiliation du contract pòur la volente d' un seul des 
contractants peut donner lieu k de domnages intèrets » 
e la giurisprudenza italiana, senza il sussidio di quel di- 
sposto, con vera folla di giudicati riconobbe il diritto 
del lavoratore ad un preavviso congruo o ad un adegua 
to indennizzo. Scorrendo quelle massime, che col proteg- 
gere r operaio, ne elevano il decoro, e la rispettabi- 
lità, m' avviene di rilevare come un florilegio di senti- 
menti fini, (l) uno studio di rintracciare tutti i migliori 
criterii per determinare V antecedenza di tempo al re- 
cesso del contratto. 

Si frenò, colla guida dell' equità, in una moderna 



'1) Cito qualciìuo dei ^iiidicdti tra i moltissimi. Cass. Pa- 
lermo 23 Novembre 1,901. Furo Sic. 1901, 618. App. Napoli 21 
Giugno IJOl. Trib. giud. 19()1, 202. App. Genova 3 Luglio 1900. 
Temi gen. 1900, 45. ^ 
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concezione del lavoratore, il despotico potere dei padro- 
ni, ed il procedere moralmente scorretto a danno di chi 
trae dal lavoro i mezzi per vivere fu confuso col fatto an- 
tigiuridico capace di obligazione e di civile responsabilità. 
E forse qualche responso di giudice adottò nella prece- 
denza deir avviso una larghezza superiore a quella del 
progetto ministeriale ! Affermato poi V adempimento del 
contratto per tutto il tempo fissato, invano gli imprendi- 
tori padroni trovarono rifugio in motivi piccini, larvanti 
il proposito di venir meno all' obligazione, e senza rian 
dare ai criterii adottati, proclamerò la vittoria dell' e- 
quità scritta in giudicati, che la cosidetta ^oa jìoné' mora' 
le (1) a dimettersi equipararono al licenziamento, nul 
l'altro essendo, che un licenziamento larvato. 

Il lavoratore ed il padrone hanno una destinazione 
comune nella società: V uno non ha né può avere un di- 
ritto di meno al rispetto della sua dignità di cittadino. 
Durezze ingiustificate di imprenditori, mancanza assolu 
ta di ogni riguardo, offese gravi, maltrattamenti rendo- 
no indecoroso all' operaio eseguire il contratto, ed a 
tanto sprezzo non deve per fame sottostare, e ben chie- 
de all' autorità giudiziaria, che il contratto sia rescisso, 
e che si applichino per lo dovute indennità i criteri ri- 
conosciuti in ordine al licenziamento. Se il giudice si oppo- 
se a secondare un'ipersensibilità della classe operaia, ciò 
dipese dalla condizione stessa della vita industriale, e 
perchè eccedendosi i giusti confini, ed incoraggiando le 
esagerate suscettività, il padrone verrebbe esautorato, 
mentre la giurisprudenza, precorrendo la legge, volle 



(1) La Corte di Appello di Milano 28 Dicembre 1898. Mon. 
Trib. Mil. 1899, 289, uè determina i limiti. 
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elevamento del lavoratore senza avvilimento altrui. Un 
pò di avarizia si notò in ordine alla commisurazione 
dei danni morali por ini'iusto licenziamento, ma vuoisi 
pur ritenere, che urge porro un freno alla dilagante li- 
quidazione di questi danni aftìn di contrastare il premio 
ad ingorde speculazioni (1). 

In ogni modo, data la mancanza di vera libertà nel 
contraente lavoratore, si posero nel nulla tutti quei mez- 
zucci, che avrebbero dato ai padroni V invulnerabilità 
dalle domande di riscircimento con provocate ed imposte 
rinuncie ai danni derivanti da capricciosi licenziamenti. 
Epperò la disciplina dello scioglimento del contratto di 
lavoro, considerato come una delle parti più importanti e 
più utili del regolamento giuridico di questo contratto, 
ebbe consacrazione giureprudenziale, e cosi si rese, nel- 
l'indugio legislativo, decorosa la posizione dell'operaio di 
fronte al padrone, trattenuto nei limiti della correttezza, 
della giustizia. 

Né credo tacere, assicurata dal progetto ministeria- 
le r insequestrabilità del salario, (2) che la magistratu- 
ra, quasi concordemente, cercò di salvare V unico ce 
spi te di vita dei lavoratori, e nella quasi compattezza 
in senso (!ontrario della dottrina, vagò nei punti di 
appoggio deir indole alimentare del credito, (3) ora del- 
la condizionalità di esso; (A) ricerche sempre dettate da 
un' equa protezione della classe operaia 



(1) K già qualcosa questa apparizione dei danni morali. App. 
Catania 7 Aprile 1890. Giur. Cat. 1899, 75. 

(2) Art. 'òi del progetto ministeriale citato. 

(3) 9 Settembre 189H. Cass. Palermo. Foro It. 1894, 204, 
.4) Cass. Napoli 5 Dicembre 189(5. Foro It. 1890, I, 4B2 e 

9. Giugno 1894, id, I, 1119. 
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Ma essa ormai avrà altri giudici, mentre ai togati 
permane quasi &ola la rigida funzione penale dinanzi ai 
lavoratori. Staccati questi da quella magistratura, che 
assistè al natale del diritto operaio, cui, lungi dall' osta- 
colarlo, die nuova vita e nuova luce, chissà non li as- 
salga un pensiero memore per essa, che cosciente di 
quanto fece, invoca pace e prosperità al lavoro, e non 
reclama per sé V exoriare aliquis ex ossibus ultor. 



4> 



E passo rapidamente, correndo, sullo sciopero, che 
ha il suo diritto ed il suo torto, — come nota lo Schore- 
der — Né temiate, che io spinga V occhio rapace sul- 
r immensa produttività di sociologi, economisti, giuristi 
e quelli, che non sono gli uni, gli altri, né gli altri an- 
cora. Chiuso nella cerchia, che mi prefissi, constato, 
non traggo ammaestramenti, né mi perito di darli, sic- 
ché pur nella qualità di appartenente air ordine giudi- 
ziario, che invita a temperanza di giudizi in temi cosi 
delicati, non mi parrà incedere per ignei^. 

Qualcuno forse dirà « non ci illudete coli' eloquen- 
za dei discorsi inaugurali; noi giudichiamo i magistrati 
non dalle esercitazioni dottrinarie, che strappano V ap- 
plauso, ma dalle sentenze, che pronunciano, e nelle qua- 
li si manifesta intera la personalità del giudice. Ma la 
simpatia di molti austeri rappresentanti della legge nel- 
le aule della giustizia affermata, senza reticenze, verso 
r organizzazione operaia, che tende nei modi legali allo 
immegliamento suo, non è senza significato ! Dagli stessi 
banchi provennero invece rigidi, santamente rigidi giu- 
dizi avverso le prepotenti coalizioni industriali, che ri- 
fiettendo talora generi di prima necessità producono tur- 
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baniento sociale ed economico addirittura desolante. Al- 
tra aria si respira nelle aule della giustizia, e sembra- 
no scritte per tempi lontani e non certo pei giudici no- 
stri le osservazioni dello Spencer (1) « il fatto, che lo 
sciopero più o meno disturbi parve a sufficienza per ta 
luni, che lo sciopero debba essere una cosa malvagia ». 

« Credono, che vi sia qualcosa di insopportabile in 
questa indipendenza, che conduce a rifiutare il lavoro, 
se non vengono elevati i salari, e diminuite le ore di 
lavoro. Che i molti debbono trascurare il benessere dei 
pochi sembra azione intollerabile ». 

Oggi suonano a stormo altre campane. Si dice a noi 
magistrati « impedite in effetto lo sciopero, quando ogni 
virile incitamento *id esso nel!' unione delle forze proleta- 
rie si battezza violenza e minaccia ». E sentiamo ripetere 
le stesse parole, che i minatori in Genainal di Zola ri- 
volgevano al custode Quamdieu, che si opponeva, a che 
essi discendessero a parlare coi loro compagni, che la- 
voravano « Vecchio, è nostro diritto; come potremo noi 
rendere generale lo sciopero, se non costringiamo i com- 
pagni a rimanere dalla nostra parte? » 

Ora nello intendere questo costringimento, questa 
funzione attiva degli scioperanti doveva palesarsi il cri- 
terio giusto e sereno del magistrato. Naturalmente esso 
non ha bisogno gli si insegni, che si sciopera senza ri- 
sultato rimanendo a letto, e che colla solidarietà delle 
forze operaie possono raggiungersi talora i fini del mi- 
glioramento. Ma neir organizzare questa difesa occor- 



(1) Spencer. Introduzione allo studio della sociologia. Pre- 
giudizi di classe. 
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reva nel rispetto della legge, che il diritto altrui fos- 
se salvo, e quello del lavoro è diritto altissimo del- 
l' umaua persona. Si vegga seiizn avversione il fatto e- 
cononiico, ma si impedisca perturbi il diritto di al- 
tri consociati, cui permane la sfera sicura della loro at- 
tività. L' uomo, sia pure un Krumiro, come si battezza 
chi vuol lavorare a sciopero proclamato, non ha un di- 
ritto di meno dinanzi alla legge ed alla giustizia. Se 
anche questi Krumiri, che di frequente sono prudenti, 
operosi, buoni padri di famiglia resistessero alle lusinghe, 
ai pretesi ragionamenti dei loro compagni, non perciò 
solo si potranno sostituire air argomento, impotente a 
persuadere, la violenza e la minaccia, che neir ordine 
della libertà stanno al popolo, come i mezzi feroci di re- 
pressione ai governi despotici. La somma libertà sUi 
nella volontaria osservanza delle leggi, ammoniva TAli- 
ghieri. Né certo da uomini egregi, ma di parte, si pos- 
sono attendere giudizi equi suirautorità giudiziaria, che 
(è questo alto titolo di onore per essa) viene battezzaci 
guelfa dai ghibellini e ghibellina dai guelfi. Ma intanto 
lo storico legge nella nostra giurisprudenza massime di 
questo genere, e che manifestano un largo e moderno 
pensiero « gli operai, che lottano aggruppandosi o an- 
dando qua e là a dare origine a nuove richieste, ad 
esortare i compagni alla solidarietà nei limiti della leg- 
ge per un miglioramento economico, non offendono la 
legge, e non diminuiscono la libertà individuale di al- 
cuno » (1). 

Del resto male si giudica dell' indirizzo della giu- 
risprudenza esclusivamente dalle massime della corte 

{!) Appello Brescia Id Aprile 185)8. Corte Bresciana 18. 
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regolatrice. Ivi si danno per presupposti di fatto la vio 
lenza e la minaccia, e qualunque affetto alle classi lavo- 
ratrici riesce inefficace ad impedire la logica e giuridica 
interpretazione (1). Bisognerebbe aver assistito ai processi 
per scioperi, e dalle risultanze del dibattimento appren- 
dere a quali criteri, nel riconoscere la violenza e la mi- 
naccia, fattori essenziali al delitto contro la libertà del 
lavoro, s'ispirarono i giudici. Siffatte indagini, ognun com- 
prende, quanto riuscirebbero fallaci ed imprecise. Muove- 
rò un' osservazione assai umile, che mostrerà esser leg 
genda quella di una magistratura, che colpisca senza 
tanti scrupoli ogni eccitamento allo sciopero, alla fine di 
trattenere nell' interesse delle classi ricche e degli in 
dustriali il fatale andare delle classi operaie. Già gli e 
fetti di questo preteso rigore sarebbero poco rosei, e dal 
lato politico consiliabile sembrerebbe cambiare strada, 
se mai i giudici si fossero proprio inconsultamente spinti 
ad obbedire a preoccupazioni di favore verso i diri- 
genti. Ogni giorno, aprendo i giornali, l'occhio corre in di- 
verse parti ad annunci di scioperi in una regione o nel 
r altra d' Italia, ed in certi periodi si nota una vera e 
grande epidemia. Ebbene di migliaia di scioperi, nei qua 
li, concedete almeno, quella cosidetta virilità si sarà e- 
strinsecata, quanti furono i provvedimenti penali, e quan- 
te le sentenze di condanna ? in quindici mesi dal 30 



(1) Una masHima come questa della Cass. di Roma 24 Apri- 
le 1899 « basta il contegno minaccioso de<^li scioperanti a costi- 
tuire nel reato di sciopero e coalizione V estremo della minac- 
cia » appare, assolatamente considerata, reazionaria, ma bisogna 
indagare in fatto sul modo di palesarsi del contegno minaccioso. 
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gennaio 1901 al 31 marzo 1902 parteciparono agli scio 
peri 438,0(X) lavoratori (1)!, 

Or bene: giacciono negli archivi con dichiarazioni di 
non luogo numerose procedure incoate, e per quelle 
istruttorie assunte all' onore della discussione, quanta in- 
dulgenza nelle pene, e quanta larghezza nel vagliare le 
prove accusatorie, onde le sentenze ridussero a sortii 
schiera gV imputati, messi nel martirologio per un bre- 
vissimo periodo di alloggio governativo. 

Oh ! se in Italia la magistratura fosse, come si pre- 
tende, legata ai potenti, senza essere composta di sub 
lilissiìni Papiniani, con queir elastica in tcrpetrazione del- 
le violenze e minaccio potrebbe davvero insindacata 
aprire le porte del carcere a tutti i virili scioperanti, 
che pochi non sono, ostinati spesso contro ragione, e 
contro prudenti consigli degli stessi loro capi. Si ha del- 
la magistratura o meglio da taluni si finge di avere il 
concetto di una classe quasi aristocratica, di beniamina 
dei ricchi, il che a chi ben vi pensa fa semplicemente 
sorridere. Non siamo noi quei magistrati, che il Tolstoi 
presenta in Rbnrrcziotu^ in intimità coi principi, fret- 
tolosi di sbrigare procedimenti gravi per esser pron- 
ti air appuntamento con graziose istitutrici svizzere a 
grandi Hotels, o stanchi per aver tutta la notte giuocato 
di azzardo, o folleggiato in salotti dell' alta società. La 
maggior parte dei nostri magistrati vive modestamente, 
gravata spesso da preoccupazioni, che non lice rilevare; 
conosce le sofferenze dei miseri, ne intende le aspirazio- 
ni, e le seconda col cuore. 



(1) Veggasi statistica riassuntiva degli scioperi avvenuti in 
Italia dal 1 Gennaio 1901 al 31 Marzo 1902. Relazione sul bi- 
lancio deir esercizio 1902-1903 del ministero deir interno. 
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Vestendo la toga di giudici sappiamo solo, che elet- 
ta funzione civile siamo chiamati a compiere, ma nul- 
r altro ci alletta. Sulle nostre povere toghe non gittano 
gli sguardi le ricche ereditiere, che sul baldo giovane 
della milizia sagala volgono i dolci desiri; Taura popola- 
re, per la natura stessa della funzione talvolta dolorosa, 
sfugge da noi, e fin quelle onorificenze, di molti sospiro, 
al grosso del nostro esercito si concedono, quando »i in- 
tuona il profiscere anima mea Domine dalla famiglia 

giudiziaria. 

Anzi come può nascondersi, che pel suo indirizzo 
liberale si lesse talora, e si esclamò nei riguardi della 
magistratura, che sfugge ogni punto di salvezza, se non 
si ha premura di arrestare con terribili esempi la vio 
lenza di certi scioperi? Di tale linguaggio si dovreb- 
be dire con Pellegrino Rossi (1) « che esso fa fremere, in 
pensando, che si tenterebbe togliere alla giustizia uma- 
na queir imparzialità e queir integrità, che solo la ren- 
dono Ijgittima, ed a far considerare V uomo, che trova- 
si alla sbarra come una vittima necessaria pel pubblico; 
si trasforma la giustizia penale in una misura di ammi- 
nistrazione ». Ma di giudici, che seguono cosi indegne 
voci, la razza, credetelo, è in evanescenza; di costoro, 
se taluno ve ne fosse, si potrebbe ripetere la caustica 
frase di Voltaire, diretta ad un tale Jeffreis, e ad un altro 
dall'eloquente soprannome Tagliatesta * uomini simili non 
sono nati per la magistratura; la natura li fece per es- 
sere carnefici » (2). 



(1) Trattato di diritto penale, tradotto da Efisio Onnis. 
i2) Vittorio Olivieri. Scuola positiva 1899, p. 38. 
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Il mai»istrato non deve preoccuparsi dell'effetto del- 
le sue decisioni; equilibrato nei giudizi, indipendente, ster- 
ga al di sopra degli interessi lottanti, e non pecchi né 
per troppo, né per poco vigore; e se si obbietterà pau- 
rosi « la società finisce, se voi giudici non provvedete e 
reprimete severamente » ripeteremo con tranquilla sere- . 
nità le parole di San Bernardino al doge di Venezia 
« Tanto durerà la repubblica, quanto durerà il costume 
di fare giustizia ». 

Certo per quella simpatia, che l'organizzazione ope- 
raia ispira nei cuori educati alle finezze del sentimento, 
troppo ai giudici si chiede. Si vorrebbe da taluni; che il 
niiigistrato penale indagasse sulle ragioni, che indussero 
allo sciopero, ma questa ricerca sfugge ai poteri del 
giudice, che sarebbe costretto a muovere apprezzamenti 
di tanti coefficienti economici, all' infuori della sua com- 
petenza meglio delle sue attribuzioni. Ma chi può 
negare, che ove evidente sia apparso il misero ed ina- 
deguato salario al lavoratore, e la tenacia neir oppor- 
si ad umani ed equi miglioramenti, i magistrati ab- 
biano usata la massima indulgenza nelle pene, e ri- 
chiesti i maggiori elementi di prova V Certo il giudice, 
per una forza superiore distingue tra operai insofferenti 
di parecchie lire al giorno, e poveri carusi sottratti ai 
benefici della luce, laggiù nelle zolfatare per pochi cen- 
tesimi curvanti la schiena, e giovinezza e sanità logo- 
ranti. 

Ma anche questi reati sociali si tende sottrarre al 
giudizio nostro per presentarli a quello dei giurati, 
poiché si obietta « siffatti reati hanno preso il posto dei 
reati politici; da un lato le classi operaie mercè l'ener- 
gia del socialismo militante tendono a contrastare la su- 
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premazia politica delle classi privile^^iate, epperò è giu- 
sto, che i reati sociali siano giudicati colle stesse gua- 
rentigie, che si ritengono necessarie pei reati politici, 
una volta, che rappresentano, nelle condizioni attuali, 
quella funzione di reazione contro V ambiente, che si 
estrinsecava una volta sotto la forma del reato politico 
propriamente detto » (l). 

Sotto il colore della logica si presenta una ricusa- 
zione vera e propria; le classi industriali, si asserisce, 
sono protette dal governo, che è carne della loro carne, 
ed il giudice subisce o può subire la pressione del po- 
tere esecutivo. Sono in verità dei pregiudizi radicati, e 
che lo svellere è difficile, per quanto perspicuamente in- 
giusti. Occorre peraltro volgere il pensiero alle ipotesi 
possibili sullo spostamento giurisdizionale di questi de- 
litti. A parte, che bisognerebbe intanto nello interesse 
delle chissi lavoratrici instaurare ab imis il recluta- 
mento dei giurati (2), e rendere di una prontezza, che 
sembra irrealizzabile, la convocazione del giiu*y, chi os- 
serva imparzialmente trova delle ipotesi verificabili, tutte 
air amministrazione della retta giustizia fatali. 



(1) Fozzolfnù LMdea s(»riiile nella procedura penale. Archivio 
giuridico. LXI, p. 45. -• Lo stesso Ferri. (Si»ciologie criminelle 
1893, «168) nota, che il giury non resiste alle sue proprie passioni 
ed alla sup;^^\stione della classe sociale, cui appartenu:ono quasi 
tutti i giurati ed io non so, come V Impallomeni possa dire, che 
offra il giiiry mairgiori «j^aranzie di imparzialità. E davvero in- 
giusto apparve il Pozzolini ( loc. citato), che parla di pressione 
dei ricchi sul governo, che ò carne della loro carne, e di tran- 
sazione vergo;^nose dei magistrati colla loro coscienza, per paura 
deir autorità governativa. 

(2) 11 criterio del censo fu ben qualificato dalT Impallomeni 
ingiurioso a geate civile. 
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La classe industriale è iìi prevalenza nel giury, e 
poiché la lotta sta tra V industria, che rifiuta, ed il la- 
voro, che richiede, io mal veggo in questa preponderan- 
za numerica, il giusto apprezzamento delle responsabili- 
tà; che se un impulso di generoso sentimento o un cal- 
colo abile spingerà i giurati appartenenti alle classi in- 
dustriali ad essere clementi ed assolvere, nel primo caso 
nella sua forma brutale sorgerebbe e trionferebbe lo 
spirito della vendetta; nel secondo la transazione, che alla 
purezza dei principi giuridici nel diritto punitivo è stra- 
niera. Sia invece prevalente la classe dei lavoratori ed al- 
lora furore di popolo aprirà le porte dello prigioni, pas- 
sando sopra a prove ed a formalità; ove poi si bilancias- 
sero i rappresentanti delle diverse classi, le discussioni 
e le delibere risentirebbero delle cozzanti opinioni, in 
ordine ai bisogni politici e sociali, ed il verdetto soffri- 
rebbe di quella mancanza di serenità ed imparzialità, 
che solo servono a dar forza morale al giudicato. 

Fuvvi un tempo in che V inno dei lavoratori com- 
posto dal Turati costituiva frequente materiale di delit 
tuosità, e dirò anzi di alta delittuosità, poiché i nostri 
collegi giudiziari conducevano sovente queir inno nella 
severa figura di cui air articolo 247 Codice penale, che 
è posto sotto la rubrica delT istigazione a delinquere, e 
sul canto dei lavoratori appariva direi, classicamente, il 
noto delitto di eccitamento all' odio tra le classi sociali. 

Ma la nostra giurisprudenza, allontanate quelle, che 
potevano sembrare preoccupazioni politiche (1), richiamò 



(1) Case. 6 Giugno ìSdL (Legge 1894, IL 345) 17 Die. 1794. 
(Riv. peu. XLI, 203) 21 Febbiaio 189J. .Riv. pea. XLIV, 527), 
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in vigore le norme precise dell' imputabilità, e si fece a 
richiedere gli estremi tutti integranti un così grave delitto. 
E questo movimento saluto con animo lieto, poiché nella 
mia mente con nitida distinzione separo il lavoratore dal 
sovversivo. Quest'ultimo talora non ha del lavoratore, che 
il nome e la hlouse; è un facinoroso, recitante tutto il gior- 
no il rosario della politica rivoluzionaria; proclama dirit: 
ti e dimentica i doveri; può essere invece un bravo la- 
voratore, retto, cosciente, pur con idee avverse agli or- 
dinamenti attuali; ma io non voglio unificare sovversivo 
ed operaio. 

La Corte regolatrice di Roma (l) ben presto procla- 
mò con sani criteri, che non può bastare il semplice 
canto del famoso inno per elevare il crimenleisej ed inse- 
gnava, che può costituire eccitamento air odio tra le 
classi sociali, ma che occorreva accertare la coscienza 
e r intenzionalità di raggiungere quel fine in chi T inno 
cantò. Talora avviene, che comitive di operai dopo una 
giornata di svago, ritornino alle loro case, con buon u- 
more e gaia disposizione dello spirito, con propositi non 
terrorizzanti di pugnalare gli odiati borghesi; sanno le 
parole e la musica dell' inno, e danno fiato alle voci. 
Sarebbe antigiuridico ed antipolitico attaccare loro la 
collana delF articolo 247 Codice penale senza ulteriori e 
necessarie indagini. Questo ritorno alle pure norme del 
diritto punitivo suona affermazione degna deir autorità 
giudiziaria, che ebbe presente il concorso del pubblico 
pericolo. Sicché ormai il canto dell' inno del Turati, 
dopo essersi presentato tra i crìmina majestatis, va ad 



(1) Cass. Roma 28 Settembre 1898. (Ginr. It. L, II, 342». 
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occupare il modesto posticino nelle contravvenzioni alla 
pubblica sicurezza, a quelle norme, che riflettono e repri- 
mono le grida sediziose, e talvolta echeggia, senza atti- 
rare sui cantori quelle parcelle di arresto, che farebbero 
sorridere gli antichi e gloriosi abitanti dello Spielberg. 
Questo compiacimento pel minorato rigore ha una ragio- 
ne, che credo abbia consistenza ed autorità. 

Ogni idea per cui si combatte, ove sia termine ago- 
gnato di collettività, cerca il suo poeta. Sentiamo tutti, 
che la massa imponente di lavoratori, che neir oscurità 
delle miniere, nel fervore delle officine, nella quiete alle 
gra dei campi, o nei perigli del mare esplica energie es- 
senziali al comune benessere, e che sofferenze incontra 
e speranze di immegliamento accarezza, deve dall'anima 
sua collettiva trovare una manifestazione lìel canto e 
nella poesia. Né provenendo da eserciti vigorosi, da nia- 
scula proles di lavoratori, può lo spirito adagiarsi in una 
preghiera flebile e solenne, che mandava in visibilio il 
poeta di Monsummano; deve squillare il canto neir aere 
pieno d' ardore e di vita, ma non schizzi veleno di odio 
fiato di rivoluzione sanguinaria. Se V inno è bisogno 
impellente delle masse, e colui, che si affaretto a porgere 
la lira, fu chi oggi, più che dair impeto, dalla matura 
ponderazione dei fatti sociali è assorto a personalità pò 
derosa, ne avviene (T argomento non richiede sforzo di 
intelligenza), che in difetto di scelta, e pel naturale de- 
siderio di affidare all' unisono le proprie voci per festeg- 
giare le speranze delle vittorie loro, i lavoratori ricor- 
rano quasi di necessità (non dimentichiamo quel quasi) 
air inno del Turati, che alcuno strofe contiene addirit- 
tura sovvertitrici. Questo la miigistratura può che spie 
gare, sentì. Che se circolari ministeriali tempo addietro, 
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ticolo 247 Codice penale, con quella franchezza, che con- 
fido mi si riconosca, dirò, che di due cose mi meravi- 
glio. Dapprima, che essendo riservate, possono avere a- 
vuto pubblicazione in riviste giuridiche ed in iriornali, e 
secondariamente, che idea così poco felice abbia diretto 
quei guardasigilli (1). Io poi, ognuno haje sue bizzarrie, 
quando veggo circolari nel mio modesto ufficio, le ritengo 
a, priori destinate al servizio delle statistiche, e le passo 
alla cancelleria, perchè ne faccia buon governo. Lascia- 
teci leggere nei codici, e non ingombrate le menti colle 
circolari. Fanno circolari i ministri, che rifuggono dal 
preparare le leggi; Zanardelli non ebbe mai gran tempo 
per le prime. 

Dirò peraltro, che sul momento politico, attesa V in- 
tegrazione del pubblico pericolo, occorre volgere V esame 
non per una giustizia sciagurata, che vuole esempi, di 
che Pellegrino Rossi santamente si indignava, ma perchè 
questo eccitamento air odio allora diviene pericoloso e 
funesto, quando, come in ore tristi, per fortuna evane- 
scenti, la società intera si sentiva atrocemente scossa 
da fatti folli e perversi, di cui V impressione è viva, e 
pur vivo il dolore. In quelle epoche nefaste (quas Deus 
avertat) data V eccezionalità del momento, T inno dei 
lavoratori può oflFrire seriamente materia di delitto con- 
tro Tordine pubblico, e si astrae dalla politica nella giu- 



(1) Alludo alle circolari Calenda 24 Luglio 1894 e del Costa 
27 Aprile 1897, il quale ultimo raccomandava in riguardo al de- 
litto di eccitamento alT odio tra le classi sociali, che senza esi- 
tazioni e senza riguardi si assicurasse V osservanza della legge. 
Ed io, cosi in basso nella gerarchia giudiziaria, chiuderò sempre 
le orecchie ad esortazioni siflPatte. e non sono solo I 
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stiziix, ma ad un reato politico con' criteri tratti dalla 
legge si dà la vera e propria figura. 

Ed io ho accesa una speranza! un tempo Talba del 
V Maggio destava nei governi, nelle città, gravi preoccu 
pazionl, e si presentiva foriera di luttuosi e torbidi av- 
venimenti; oggi la salutiamo come nunziatrice di una 
grande benefica festa dell' umano lavoro, e la vogliamo 
benedetta dai raggi del sole, svolgentesi nel silenzio del 
verde, nel sorriso dei fiori, ove trovisi V invito alla quiete 
gioconda, air amore. 

Cosi avvenga dell' inno, cui un poeta senta V orgoglio 
di porgere il verso, che suoni e crei, e ci lasci deliziati 
di pensieri più forti e più soavi; V ispirazione in alto in- 
telletto è possente pel tema, o vibri questo inno di spe- 
ranze e di impeto, di combattività e di fede, sia intes- 
suto di energia e di amore. 

Chi sa, che dalla scelta deirinno, da un fatto, che 
può sembrare indifferente e formale, non si delinei la 
netta demancazione tra chi attende dal lavoro maggior 
bene per sé ed i suoi, e chi è invaso solo dall'odio, che 
avvelena nel cuore ogni tenerezza di himiglia, ogni ar- 
dore verso la patria, ogni aftetto all'umanità (1)? 

L' inno del lavoratore energico e buono suonerà a- 
mico a noi tutti, e si canti nelle officine tra il rumoreg- 
giar delle macchine produttrici, o alla luce nel mietere 
delle spighe, né si tema delle armi dei giudici, elevate a 
difesa del lavoro e non contro di esso. La giustizia tip- 



(1) Ma i furenti rivoluzionari ormai si abbandonano alT inno 
della canaglia, il cui titolo ne ó degno commento! e questa ve r- 
go^osa classicità della violenza servirà ad affrettare V ora della 
sicura e totale separazione. 
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parendo colle sue armi simboliche alla schiera dei lavo- 
ratori, potrebbe ripetere come Erminia ai tranquilli pa- 
stori orientali 

Seguite gente 

al ciel diletta il bel vostro lavoro, 
che non portan già guerra queste armi 
air opre vostre, ai vostri dolci carmi. 

Un tempo, e sia epoca non rinnovabile, le classi 
dirigenti opprimevano le classi umili, e lavoratrici. 

Oggi per una concorde e generosa evoluzione di 
menti e di cuori, su loro si adunano i pensieri e le preoc- 
cupazioni generali. In questa terra classica dell' ideale 
miracoli di Re affermarono colla parola e coir esempio, 
che nel bene dei lavoratori sta la più splendente e sal- 
da gemma della corona; assemblee legiferanti, pur dif 
formando nei mezzi e nei modi, sono intento a questa 
fioritura novella di legislazione sociale; giustizia di giu- 
dici, ben lieta di accoglierla, con geniale sforzo si stu- 
dia preparare il diritto nuovo. 

U ora di sagge rivendicazioni è suonata; ma in que- 
sto movimento occorre pazienza per riuscire, ed è me- 
stieri altresì il considerare, che non essendo il lavoro 
r unico degli interessi sociali, come non può dagli altri 
soffrire, cosi non può dare agli altri ingiusto nocumento. 
La pace si avrà, osserva il Calisse, quando si darà ad 
ognuno il suo. 

Diranno i tinn'di, chiusi nelle vecchie idee e delle 
nuove sgomenti; quali tempi sono questi, in che i giudi- 
ci stessi non rifuggono atterriti dalla discussione di cer- 
te idealità ? non comprendono, che bisogna togliere ogni 
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pertugio di luco, se vuoisi troncare il cammino verso 
insane aspirazioni ? Sorrideranno i furenti rivoluzionari, 
che non a sterili simpatie della magistratura od a qual- 
che giustizia largita potrà essa pretendere conforto di 
fiducia e di lode. Ma né pei primi, né per gli altri, che 
non rappresentano la parte maggiore e migliore del pae 
se, parlò la giovinezza della magistratunv. 

Colla fede dei pellegrini, che ali avevano al piede, 
ed ali al cuore alla vista della città del voto, noi magi- 
strati proseguiamo il nostro cammino, negli occhi e nel- 
l'animo avendo la superba immagine di una giustizia, 
che è sicuro rifugio, e sollievo e redenzione dell' urna 
nità. 

Il presidente del Tribunale Gaume, nella concezione 
Zoliana, le Tramila quel (laumo, che pure aveva affer- 
mato tra gli urli della folla il diritto del lavoro, quan- 
do lasciò il tribunale si sentì come liberato dal peso del- 
la sua esistenza di giudice, e nel mattino di sua mor- 
te, chiamò un vecchio cacciatore di frode, che più vol- 
te avea condannato a duro pene, e pubblicamente si 
penti e ad alta voce espresse i dubbi della sua carriera 
giudiziaria. 

Ma noi abbandonando V ufficio, cui demmo gli en- 
tusiasmi deir animo, e le balde energie della gioventù, 
sentiremo invece l' amarezza del soldato, che tratto, fe- 
rito, lontano dalla mischia, invidia i compagni di arme, 
che combattono ancora e vincono per una causa buona; 
e nel mattino di nostra morte ci rallegrerà la cara 
visione di un tempo, in che prigioni e gendarmi non vi 
saranno più; in che il fanciullo, nascendo, avrà come do- 
no del benvenuto la trarrà intera, il cielo senza limiti, 
il sole a tutti paterno, sorgente delT immortalità della 
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vita; ma quei rimorsi, che affannano la coscienza, che 
spingono a pubbliche contrizioni non tormenteranno le 
ultime ore, poiché, rispettosi della legge, ed educati al- 
la finezza di sensi generosi, ai lavoratori avremo dato 
amore, difesa, giustizia. 

Sorga un novello Tacito, e possa dire « dacché 1' I- 
talia fu composta ad unità di nazione, nella magistratu- 
ra sua pulsò ardente, armonica, intera V anima, tutta 
quanta V anima sociale ! » 
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